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ATTO PRIMO 


Salotto elegante in casa Beltrame — Due porle laterali 
e una di prospetto, chiuse da vetrate — Nel mezzo 
scrivania con suvvi libri e carte — Rimpetto al fì- 
cestrone della sinistra un cavalletto ad uso di 
pittore 


SCEUA PRIMA, 

Gabriella , Luigia e Vittorio 

Gabriella , abbigliata con ricercatezza, siede alla 
scrivania , intenta alla lettura di un manoscritto 
legato in marocchino rosso — Luigia è seduta a 
destra e ricama sul velluto — Vittorio davanti 
al cavalletto disegnando. 

Gab. ( chiude il libro ridendo) Ah ! ah ! grazioso 
davvero ! 

Lui Leggi il manoscritto dello zio Teodoro ? 

Gab. Sì , sono i fasti della famiglia Beltrame, 
scritti da quel giovialone di mio cognato. 
Volete che vi legga un brano di questo ca- 
pitolo ? (legge ) « Prospero Pestadroghe alla 
conquista di una moglie. » 

Lui. No , no , lasciamolo ad altro momento. 
Non ho bisogno che lo zio mi ricordi che 
nacqui da un droghiere e da una crestaia. E 
poi... non mi sento bene : ho paura di un 
nuovo accesso di emicrania. 
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Vit. ( ghignando ) Ah , 1* emicrania !.... 

Xu*. Non lo credete? ■ . 

Vit. Mi volete schietto ? 

Lui. Lo desidero. 

Vit . Temo assai chè la vostra emicrania pro- 
venga in via diretta dal fondaco dell’ ex- 
droghiere. 

Lui. A parer vostro io dunque arrossisco della 
mia nascita? 

Vit. Non dico questo... 

Lui. Sappiale una volta per tntte,che non vi 
ha donna al mondo che sia più di me orgo- 
gliosa de’ modesti principii della sua fortuna. 
Ciò però non toglie che possa biasimare tulle 
le persone dello stampo di mio zio allorché 
vantano noiosamente la bassezza de’loro natali. 

Vit. Perdonate , madamigella , noi non abbia- 
mo la fortuna d> intenderci. 

iti». Di chi è la colpa? 

Vit. Non è colpa , è disgrazia. 

Gab. Oh! oh! disgrazia poi.... 

Vit. Mi spiegherò. ( posa la matita e fi fa innanzi) 
Or fa un anno , voi e Luigia veniste a tro- 
vare il signor Teodoro nella sua villa di 
Empoli. Sino a quel giorno io non vi cono- 
sceva che di nome. — Vittorio , voi mi dice- 
ste , mio cognato mi fece un elogio assai lu- 
singhiero sul conto vostro. Vostro padre era 
affezionatissimo alla nostra famiglia , ed io 
gli promisi di procacciarvi un’ onorevole po- 
sizione. Venite con noi a Firenze ; ho biso- 
gno d’ un segretario onesto ed intelligente — 
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. ATTO PRIMO 7 

Vi seguii, nè dorante un anno ebbi mai a 
pentirmi di averlo fattoi, 

Gàb. Buon Vittorio ! 

Vit. Voi sole conoscete il segreto della carità ^ 
avvi un benefizio che esalta lo spirito e lo 
feconda ; avvene un altro che lo isterilisce 
ed uccide. Amato da voi, io raddoppiavo di 
zelo e di attività. In breve , mercè la mia 
giovane maestra ( accennò Luigia ) , giunsi a 
spogliarmi della mia naturale corteccia... Ma. 
oimè! eccoci alla disgrazia. Avvi pur troppo 
una spiccata opposizione ne’ nostri caratteriv 
Luigia vede il mondo traverso a un velo co- 
lor di ro«a ; io, più inoltrato negli anni e 
nell’ esperienza , decompongo ì colori abba- 
glianti dell’iride , e le mostro nuda le re- 
altà ; io sono il freddo naturalista che strappa 
alla farfalla le sue ali d’oro e di azzurro.... 
o, per lasciare il sentimentalismo della fra- 
se , che mi riesce molto pesante , le mie pa- 
role le fanno l’ effetto dell’acqua ghiacciata 
versata sur una scottatura. 

Gab. Inasprite la piaga -> nuli’ altro. 

Vit. Ne convengo : quindi piccoli , ma frequen- 
ti litigi, dispetti, dissapori, che, se cessa- 
no con una stretta di mano , lasciano però 
cruccio e tristezza. Ecco i disgustosi risultali 
delia disgrazia di non intenderci. 

Gab. Pazzi lutti due! Nondimeno, spero di tro- 
varvi perfettamente d’accordo quando si trat- 
terà di effettuare nn certo progetto.,. Un prò*- 
getto che vi riguarda. ( sorride ) 
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8 VOLTO E MÀSCHERA 

Lui. ( fra sè ) Vittorio non lo voglio di certo. 

Fit. ( frasè ) Sposar Luigia... sarebbe troppa fe- 
licità. 

Gab. ( fra sè , osservandoti con compiacenza ) Ecco- 
li là , accesi in volto , cogli occhi bassi... Si 
La un bel dire , ma l’amore non si nasconde. 

SCEMA 11. 

Paoletto e detti . 

Pao. [frettoloso dalla comune) Padrona, padrona...* 

Gab. ( sostenuta ) Ebbene ?... 

Pao. ( presentandole una lettera ) Da Empoli... il 
fattore di suo cognato. 

Gab. { dissuggellando la lettera) Come sta mia suo- 
cera ? 

Pao. Oggi un pò meglio. Quando entrava io , 
ne usciva il medico... c’ era anche il signor 
Firmiani. Anzi, nett'accommiatarmi , la si- 
gnora Orsola mi ha detto : Farai sapere a 
Gabriella che quest’ ottimo signor Conte non 
mi ba lasciata un minuto durante 1 ’ ultimo 
accesso. 

Lui. Mamma , se lo permetti , stamattina an- 
derò a visitare la nonna. Le nostre case so- 

■ no così vicine che posso andarci da me sen- 
za accompagnarmi. 

Gab. Te lo permetto, (o raoletto) Ritirali. 

Pao. ( fra sè ) Che boria ! ( via dal mezzo ) 

Gab. 4 dopo aver letto ) Matto* d’ un Teodoro ! Sen- 
tite come mi risponde. ( Irgge ) « Cognata a- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 9 

» inabilissima. Se il diavolo non ci ficca la 
» coda, ho fermo di non. lasciar la campa - 
» gna prima di novembre. La debole salate 
» di Cecilia, che a poca a poco si vari nfran- 
» cando, non mi permette altrimenti. Feci 
» quindi proposito di non venire a Firenze 
» che per nozze o funerali che riguardino la 
» famiglia. Siete morta ? vi rimaritate? » (K 
ra sentirete come gli risponderò, (scrive) «Zo- 
» ticbissimo cognato. Se non vi garbano i fo- 
» nerali , avremo nozze : venite. » 

Tit. ) *r 

Lui. ) Nozze ' 

Gab. C’ è da farne le maraviglie ? Nozze , si : 
per ora non vi dico altro. ( fra sè) Se il Con- 
te mi ama davvero... 

Tit. [frasi) Se Luigia mi corrisponde..» 

Lui. ( fra sè ) Ettore le avrà parlato. 

Gab. ( suggella la lettera e suona il campanello r 
indi a Paoletto ) All* nomo inviatomi da mio co- 
gnato. ( Paoletto via dal mezzo colla lettera ) Voi 
altri fatevi buona compagnia. Oggi aspetto li- 
na visita : Paoletto lo sa : non sono in casa» 
per nessuno. ( via dalla dritta) 
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SCEMA. l»lr 

Luigia e Vfttomo; 1 

( Litigi a è seduta e ricama : Vittorio' è at caval- 
laio t disegna ) 

JLui ( depo una breve pausa, ristando daHavofo JXon 
parlate più? 

Fi*. Mi sodo proposto di 1 don fiatare* per non 
contraddirvi. . ; 1 

jLui. Lasciamo slare i puntigli : proviamoci df 
andar d’accordo. ( s'alza e si avvicina 1 a Vit- 
torio) ' ^ 

Fi*. ( posa la matita e si avvicina a Luigia ) tro- 
viamoci purè. Però... 

Lui. Però , che cosa ? 

Vip. Temo sempre di’ dire 1 qualche sp'TopòsiW. 
Lui ( ironica ) Non cambiamo le parti i itì sbno 
la discepola , e gl? spropositi mi spettano di 
diritto come le 1 staffilate. 

Fi*. ( piccato ) Oibò ! spettano a me. 

Lui. Ella s’inganna; («*fn china) 

Vii. Le pare ! («’ inchina ) 

Lui. Domando mille perdoni, (c.s. ) 

Fi*. Chiedo un milione di scase. ( c.s. ) 

Lui. La mi creda, (c s. ) 

Fi*. Compatisca. ( c.s. ) 

Lui. ( rompendo in una risata ) Ma via ! devono 
dorare mollo questi pettegolezzi ? 

Vii. Scusatemi , sono una bestia,! 
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Lui. Come vi piace questo ricamo? 

Vii. Lascio il merito di giudicarlo alla persona 
cui ne farete un presente. 

Lui. E se questa persona fosse vossignoria ? 

Vii. L’ipotesi non è ammissibile. 

Lui. Perchè mo ? 

V* t. Perchè non sono il vostro fidanzato. 

Lui. [con indi fferenzu). Ah! è vero. Mia madre ba 
detto che dovrò farne un presente al mio pro- 
messo. lo tal raso bisognerà aspettare. 

Vit. Quanto? 

Lui. Non \< so. ..Forse non mi mariterò neppure. 

Vit . Siamo alle solite eccentricità ! 

Lui. Ma bravo ! così va detto. Sono eccentrica 
perchè non mi coatento così facilmente. A 
noi dunque! Voglio farvi una piccola rassegna 
di talli i mariti disponibili; Supponiamo 
quindi nna ragazza non bella, non bruita, 
non spiritosa, non sciocca, non milionaria, 
nou pitocca, come appunto sono io; suppo- 
niamola di quell’ età in coi i padri le sor- 
ridono, i farfalloni le ronzano attorno, e le 
amiche la sbirciano di traverso. Bella età , 
noa è vero? 

Vit. Bellissima ! 

Lui. Ecco un nngolo di adoratori che si con- 
tendono gli invili alla conversaziooe ; la se- 
guono al teatro, a’ concerti , alle veglie; ed 
ecco i untigli , gelosie , duelli, (ironica) Ma 
dunque questa povera ragazza è veramente 
amala ? Vi sono dunque uomini che ante- 
pongono i pregi del cuore e dello spirito al 
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classicismo del blasone o alla rancida prosa 
di contornila lire di rendila ? Ve ne sono : 
lasciate che strillino i pessimisti. Vi è sem- 
pre qualche nobilnccio tosato e qualche gio- 
vinetto alla moda , che vuol serbarsi scru- 
polosamente fedele alla sua innocente abitu- 
dine di sturar bottiglie di Sciampagna o di 
Reno , ed essere utile al commercio del suo 
paese, divorandone i prodotti ; uno studente 
che vagheggia il suo ideale io una civetta 
di quarant’ anni ; o un banchiere alla vigi- 
Ila del fallimento , che dà pranzi e feste di 
ballo per abbindolare i suoi creditori e ve- 
der di rifarsi con un buon matrimonio. Ecco 
fra quali uomini dovrei scegliermi un ma- 
rito ! Ora , se vi basta V animo , ditemi una 
altra volta che vedo il mondo traverso a un 


velo color di rosa. 

Vii. Ma dunque il vostro sogno... il vostro i- 
deale di cui mi parlaste si spesso con entu- 
siasmo?... 

Lui. È sempre bello... sempre sorridente. 

Vit. Malgrado una notte così cupa ? 

Lui. Aspetto il giorno, Vittorio; e quando vi 
sarà una miseria immeritata da soccorrere , 
o un’ingiustizia da riparare, aprirò le braccia, 
e il mio ideale non mi fuggirà. 

Vit. E se v’ingannaste? 

Lui. Non m’ingannerò. 
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SCEUA IV* 

Delti , Paoletto , poi Ettore Firmiani. 

Pao. [ dal mezzo annunziando) Il signor Conte 
Ettore Firmiani. 

Lui. ( fra sè) Egli qui ! 

Vii. [si rimette al disegno ed osserva Luigia.) Si è 

' turbala. 1 miei sospetti cominciano ad av- 
verarsi. 

Eli. ( entra dal mezzo. Gli è un uomo sui trentacin - 
que anni , abbigliato semplicemente di nero , con 
soprabito abbottonato. Ha lineamenti nobili , es- 
pressivi ; capigliatura lunga e negletta con arte ; 
cera pallida e portamento dignitoso. L'attore in- 
caricato di questa parte porrà da banda tutte le e - 
sagerazioni sì di voce come di gesto; il suo sguar- 
do dev' esser languido, l'accento appassionato, ma 
il portamento sciollo con compostezza, e il dialo- 
go svelto senza caricatura) Madamigella! [saluta) 

Lui . [assumendo un far gaio e disinvolto). Ci dire- 
te , signor Conte , a che dobbiamo l’ onore 
d’ ora vostra visita ? 

EU. L’onore! è un sarcasmo? 

Lui. Tati’ altro. 

Ett. Complimento dunque ; due o tre parole 
convenzionali , che ci sfuggono dalle labbra 
fredde e involontarie come uno sbadiglio. 
( Luigia fa un movimento negativo). Non vi giu- 
stificate ; conosco abbastanza me stesso per 
indurmi a credere diversamente. Difattì. qual 
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diritto ho io di portare la mia veste di lutto 
e il mio disinganno fra gente che sorride e 
che spera ? 

Yit. ( con mal umore represso ) Il signore ci crede 
ben cattivi. 

Ett. Cattivi no ... vi credo felici , quindi ne- 
cessariamente egoisti. 

Yit. ( da tè). Non so perchè , ma le parole di 
costui mi fanno dispetto. 

Eli . ( che si è avvicinato a Luigia , chiedendole di 
vedere il ricamo) Permettete ? 

Lui. Siale schietto. Come lo trovale? 

Ett. Gli è d’ una precisione che sorprende. Que- 
sti fiorellini si staccano graziosamente dal 
fondo di velluto azzurro, (piano a Luigia) Bi- 
sogna che vi parli. 

Lui. (piano) Adesso? 

Ett. Subito, (forte) Nell' insieme il disegno è di 
mollo effetto, (prende un l bro dalla scrivania). 

Lui. (frase) Come allontanar Vittorio? 

Eli. Madamigella, aspetto vostra madre; se lo 
permettete sederò. 

Lui. Come vi aggrada, (fa le viste di cercar qual- 
che cosa per la camerale dice fra se) Mi si offrisse 
almeno un pretesto... 

Yit. (fra sè) II Conte le ha detto qualche cosa 

' ' sotto voce. Luigia è agitata. 

Pao. (di dentro) La signora Gabriella non è in 
casa: vi ripeto che non posso lasciarvi entrare. 

Lui. Qualcuno che insiste per entrar qui. Vit- 
torio, volete aver la bontà d’ informarvene? 
Paolello ha ricevuto ordini precisi da mia 
madre. 
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Vii. (fissandola con significato) Vado... Vado. ( fra 
tè) È un pretesto per mandarmi via, ma sa- 
prò tulio, (esce) 


SCEM I V. 

Ettore e Luigia. 

lui. Siamo soli. Che avete a dirmi? Se sape- 
ste quale sforzo io fo per fingere con Vittorio ! 

Eli. (si alza e con passione ) Non minore del mio. 
Luigia , noi siamo entrambi in una falsa po- 
sizione... bisogna uscirne... uscirne subito. 

Lui. È impossibile. 

Eli. Impossibile! perché ? non ci amiamo noi? 
e vi ha potenza al mondo che ci possa di- 
videre ? (fa per prenderle una mano ; Luigia la 
ritira) Luigia, or sono Ire mesi , fui presen- 
tato alla vostra famiglia. Ve lo rammentate? 
Avevo il sogghigno sul labbro e lo sconforto 
nel cuore. Me ne chiedeste il motivo: velo 
dissi , aprendovi il cuor mio, e piangeste.. 
Oh ! siate benedetta per quelle lagrime !.... 
ad esse devo l’ oblio del passato. .. ad esse 
dovrò la felicità. Da quel punto le nostre a- 
nime si compresero : io vi dissi d’ amarvi, e 
voi mi tendeste la mano con un sorriso.... 
voi , così diffidente degli uomini , credeste 
alle mie parole!... Ma quale attrattiva ebbi 
dunque agli occhi vostri in tale momento? 

Lui. Eravate infelice. 

Eli, (vivamente) Or bene ! se ora vi dicessero : 
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Quell’ uomo , che credeste leale ed oneslo , 
non lo è; egli ha ingannalo la vigilanza di 
vostra madre , lusingando la sua vanità di 
donna ; egli si è impadronito del vostro cuore 
per ispeculare sull’anima vostra.... Oh di- 
temi , che rispondereste a costoro? 

Lui. E si risponde alla calunnia? 

Ett. No, non è calunnia... 

Lui. ( sgomentata ) Signore!.... 

Ett. O se la è calunnia , essa ha tutte le ap- 

• parenze della verità. Qual diritto abbiamo noi 
d’imporre agli altri le nostre convinzioni? 
Portiamo noi scritta sulla fronte l’innocenza 
dei nostri cuori ? Per quei che non mi co- 
noscono io sono un esperto seduttore , che , 
per mire vilissime d’ interesse , non si fece 
scrupolo di sorprendere il cuore d’una gio- 
cane di venti anni. Io non sono ricco, e la 
mia povertà , invece di smentirla, darà mag- 
gior forza all’accusa. Luigia, ve ne prego, 
non ci addormentiamo in braccio alla felici- 
tà : oggi non abbiamo nulla a temere, ma 
domani possono sorgere gli accusatori e di- 
struggere con una parola l’avvenire dell’ a- 
raor nostro. 

Lui. È vero. ( con risoluzione ) Suvvia! ditemi 

• che devo fare ? 

Ett. Voi nulla , io tutto. Abbiate solo il corag- 
gio di sostenermi contro un rifiuto di vostra 
madre. Finora mi dissuadeste dal palesarle 
1’ amor nostro , ma al punto in coi siamo il 
silenzio sarebbe delitto : mi capile ? 
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Lui. E se mia madre si opponesse ? 

Eit. Non si opporrà. 

Lui. Ma se lo facesse ? 

EU. Resisteremo. 

Gab. ( di dentro chiamando ) Paoletto ! 

Lui. Eccola ! ( fa per fuggire dal mezzo ) 

Ett. (la trattiene) Non là ! qui... e ascoltate. 
( la fa entrare a sinistra) Ora lo sguardo dimes- 
so , e il tranquillo sorriso dell' uomo onesto. 
( siede e fa le viste di leggere il libro che aveva in 
mano al cominciar della scena ) 

SCENA VI. 

Ettore e Gabriella. 

Gab. ( dalla dritta chiamando ) Paoletto l Voi qui, 
signor Conte ? 

Ett. ( si alza e saluta ) Vi aspettavo. 

Gab. Ab! ah ! esatto al convegno ! Ma non sta- 
le in disagio, ve ne prego. 

Ett. Non vorrei disturbarvi... Chiamavate il vo- 
stro cameriere ? 

Gab. Sì , volevo dirgli... ( scherzosa ) Da parte 
le bugie: vi aspettavo anch’io, signor Conte. 

Ett. ( frasè ) Mi aspettava. 

Gab. Favorite di accomodarvi. 

Ett. Grazie. ( siedono ) 

Gab. Sicché le vostre visite si fanno sempre più 
rare : ciò mi fa sospettare che donna Maria... 

. ( sorride ) 

Ett. Terminate. 
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Gab. Signor Conte, la gelosia castigliana è pro- 
verbiale. 

Elt. (serio) È già la seconda volta elio in casa vo- 
stra si pronunzia il nome delia Baronessa 
d’ Eraoli , che io conosco appena per esserle 
stato presentato oli’ ultimo ballo dell’ amba- 
sciala spaglinola !... 

Gab. Se vi dispiace , non ne parliamo più. Lo 
ritengo uno de’ soliti scherzi del catalier 
Vannini ! 

Elt. Uno scherzo di cattivo genere perchè com- 
promette la riputazione d’ una donna che io 
credo rispettabile per ogni riguardo. 

Gab. Apprezzo i vostri principi. 

Ett. In materia d’onore transigo difficilmente ,, 
come detesto cordialmente il pettegolezzo e 
la maldicenza. Gli è perciò che , fino da 
quella sera , in cui il Cavalier Vannini tenne 
propositi pochi onesti sul conto mio e della 
Baronessa , avevo giurato di non metter più 
piede in casa vostra. La stima che ho di voi... 
la riconoscenza che vi devo... 

Gab. Avevate giurato di non venir più ? 

Ett. Sì , o signora. 

Gab. E chiamate ciò stima e riconoscenza ? 

Elt. Certamente. 

Gab. ( ride ) Scusate , ma non vi capisco. 

EH. Avete un torlo... 

Gab. Sentiamo. 

Elt. Vi servite della stessa lente per analizzare 
i sentimenti delle persone che vi circondano. 
Gab. Aspirereste ad uu’eccezione ? 
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Ett. Tuli’ altro : credo invece che gli nomini 
del mio pensare siano molti; qne* però che 
la trinciano sulla pelle del prossimo, come 
fa il Cavaliere , sono tatti... o quasi latti. 

Gab. D’ accordo. 

Supponiamone quindi uno per ogni sala di 
conversazione. 

Gab. Un solo maldicente ? Ho la mano più lar- 
ga , signor Conte : fra cento individui sup- 
poniamone nosantanove e... ( ridendo ) e una 
frazione. . . 

Ett. Basta uno : quest’uno fa parte d’ una so- 
cieià , cui non intervengo pù , o di rado : 
egli ha notato le mie frequenti visite in ca- 
sa vostra... T amabile deferenza con cui mi 
Iratiate, e... Chi sa dirmi dove si è caccialo il 
signor Firmiani ? chiede egli maliziosamente 
in un crocchio di amici. Chi l’ha più veduto? 
è forse morto? gli domandano in coro. Baie! 
risponde il primo, è più vivo che mai... Bazzi- 
ca lutto il giorno in una certa casa... E poi ci 
chiama no maldicenti. Dite, dite ! Conoscete la 
vedo va Beltrame ? È bella ? è giovane? è ric- 
ca ? Così ’ così; di mezza età ; non c* è male... 
ma è fieramente gelosa del signor Firmiani , 
che , poveretto ! non gliene dà motivo perchè 
tutto il giorno... mi capite? 

Gab. ( agitata ) Signore ! 

Ett. La ciarla, a prima giunta, viene accolta con 
un sorriso di dubbio; sono quelli che vi stima- 
no. Alcuni non ci badano; sono gli indifferenti. 
Molti la diffondono con compiacenza; sono gii 
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invidiosi. Parecchi forniscono le prove, e se 
importa, la sostengono con nn duello; sono i 
vostri nemici , o signora. In pochi minati 
essa fu bisbigliata in lotti gli orecchi ; l’om- 
bra si è fatta corpo , il corpo gigante , e il 
gigante calpesta , contamina , annienta la ri- 
putazione d’ un' intiera famiglia Ma c’è poi 
da farne questo scalpore ? Fu uno scherzo , 
una storditaggine del Cavaliere ! 

0 ab. (si alza sgomentata ) Basta, signore, ve 
ne prego. Qual abisso avete dischiuso a’ miei 
occhi ! 

Eli. Ma se invece vi dicessi : Coraggio 1 rialzate 
il capo... guardiamo in faccia il pericolo. 
Non abbiamo noi un mezzo per rintuzzar la 
calunnia ? 

Cab. Qual mezzo ? 

EU. Accettiamo le stesse armi che ci offre la 
maldicenza... Di che mi accusa finalmente? 
Di amare... ed io amo. Che lo scherno rica- 
da sul capo di chi lo ha lanciato. ( incalzando ) 
Lo volete voi? Rispondete. ( Gabriella vinta 
dall' emozione ricade sulla seggiola coprendosi il 
volto colle mani. Ettore con accento desolato ) Non 
una parola , non uno sguardo ! Povero paz- 
zo! e tu credevi?... Perdonate , signora, (per 
uscire ) 

Cab. ( alzandosi vivamente) Fermatevi! Questa 
donna che voi accusate d’ indifferenza... 

Ett. ( con ansietà) Ebbene ? 

Cab. ( abbassa gli occhi , e dice sottovoce) Vi ama , 
signore. ( Ettore fa un movimento di gioia ) Pe- 
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rò , credetemi, ho combattuto con l’energia 
(T una donna che ha gravissimi doveri da 
compiere* Voci sfavorevoli eransi sparse sul 
conto vostro: vi accusavano di raggiro , di 
seduzione, d’ ipocrisia , e cento volte fui trat- 
ta ad interdirvi la soglia della mia casa. Ero 
madre, o signore! Ma ora riparo pronta- 
mente alla mia ingiustizia ; ora vi leudo la 
mano e vi dico : Quella donna che amate è 

. vostra. 

Eli. Mia ! Oh , grazie dal profondo del cuore! 
( corre alla camera ov'è nascosta Luigia) Luigia, 
venite a ringraziar con me vostra madre. 

(ìab, ( trattenendo vivamente il Conte ) Voi chiama- 
te mia figlia ! Perchè ? 

Eli . ( sorride ingenuamente , additando V uscio a 
sinistra ) Essa è là. 

Gab. Ed è di lei che... 

EU. Certamente. 

Gab . Uscite , signore ! ( Ettore s'inchina e fa per 
uscire) No , fermatevi : aspettate nell’altra 
sala. Se vi chiamo , venite , venite subito... 
( Ettore esce dal mezzo ) 

SCENA ¥11* 

Gabriella , indi Luigia: 

Gab. Essa è là... in quella camera... e ha u- 
dilo tutto ! Ma che ! è forse uscita dalla mia 
bocca una sola parola di cui debba arrossi- 
re dinanzi a lei ? Egli mi parlava dell’amor 
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suo... io accettava c n gioia... per chi ? per 
me! Essi dunque si amavano? e Luigia non 
mi disse nulla! Ma posso oppormi, e mi op- 
porrò , perchè... perchè è un’ infamia che mi 
si laceri 1’ anima in tal guisa. 

Lui. { durante il monologo di Gabriella entra dalla 
sinistra t e s’ inginocchia presso sua madre ) 
Madre mia ! 

Gab. ( voltandosi bruscamente) Tu qui..;, disgra- 
ziata ! (rabbonita) Alzali. Tu dunqae l’ami... 
lo, ami tanto da anteporlo alla tenerezza di 
tua madre?.... Ma rispondi! {Luigia abbassa 
il capo e rompe in singhiozzi . Con amarezza) 
Eccoli... i figli ! {suona). 

- T 

^ SCENA Vili. 

Ettore e dette. 

{Ettore entra e si ferma sul limitare dell uscio di 
prospetto) 

Gab. Rimanete, signore, (cinta dall'emozione, 
si lascia cadere sul seggiolone che sta presso alla 
scrivania. Luigia , inginocchiata davanti a lei , 
nasconde il capo nel suo grembo. Ettore si aran- 
za con un sorriso di trionfo. Cala la tela ) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Villa dei signori Beltrame ne’dintorui di Firenze. — 
Una sala tappezzata di stoffa verde, con due porte 
laterali e una d’ ingresso nel mezzo — A sinistra, 
nel fondo , piccolo uscio con vetrata , che mette a 
una terrazza , prospettante il giardino — A destra, 
sul davanti , un lavoliuo cou l’occorrente per iscri- 
vere — A sinistra , nel fondo, piauo-forte , con suvvi 
leggio e quaderni di musica— Sofà e seggioloni, eie. 

SCEM PRIMA 

Gabriella , Vittor o e Luigia. 

( Tutorio è seduto al tavolino , e scrive con aria di- 
stratta. Gabriella passeggia dettando. Luigia sie- 
de al piano forte e preludia) 

Gab. Siamo a’setle di giuguo , non è vero ?... 

Parlo con voi , Vittorio. 

Vit. (si riscuote) Ah ! 

Gab. Vi domando se ne abbiamo sette dei mese. 
Vii. Sette... sì , signora. 

Gab. Scrivete al ruio fattore di Monte Lupi. 
( dettando ) « Desidero che il dieci di questo 
» mese sia un giorno di festa per gli uomini 
» addetti alla fattoria. Venga perciò pagalo 
» a ciascuno di essi il salario d’ un mese , 
» più , trecento lire a’ poveri del territorio. « 
Vit. Domani si firma il contralto ? 

Gab. Certo. 
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Vit. E non aspettate vostro cognato ? 

Cab. Dove avete il capo quest’oggi? Non vi ho 
letto poco fa la sua lettera ? 

Vit. È vero : promette (Tesser qui domattina , al 
più lardi. Però non parla di sua nipote. 

Lui. (con malizia) Scommetto che se Cecilia non 
venisse vi dispiacerebbe. 

Vit. ( cessa di scrivere, e con dispetto represso) Non 
so perchè, da qualche tempo a questa parte 
sogghignate sempre quando parlo di vostra 
cugina : se non ne fo mollo , mi guardate 
con certi occhi, come a dire : L’ amico è là 
sopra pensiero: che sì che la indovino. In- 
gomma , si può sapere ciò che credete , ciò 
che sospettate ? 

Cab. Quanto a me, nè credo, nè sospetto. 

Lui. (si alza e si fa innanzi) Io, invece, credo 

' e sospetto. 

Vit. Sentiamo. 

Lui. Volete saperlo? 

Vit. Lo desidero. 

Lui. Dunque sappiate... Non vi dico nulla j cr- 
chè siete troppo curioso. 

Vit. (fa un movimento <f impazienza si rimette a 

■ scrivere) Grazie. 

SCENA IV. 

Paolètto e detti. 

Pao. (dal mezzo, con elegante cestina di nozze) Un 
servitore del signor Firmiani. 

Lui. Ah!... Vediamo, (toglie la cestina a Paolctto, 
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e posatala sul tavolino , ne esamina il contenuto) 
11 signor segretario permetterà... « All’ama- 
» bile mia fidanzala Luigia, Contessa Firmia- 
ni. » ( ripone il biglietto) De’ libri... A voi. (fi 
dà a Vittorio) Osserva , mamma , la sta penda 
finezza di questo tessalo E i braccialetti? Via, 
confessa almeno che Ettore ba nn gusto squi- 
sito. (o Vittorio) E voi, signor puntiglioso, 
che ne dite, eh, della mia cesta da nozze? 

Vit. Non ci ho badato; leggevo i titoli di que- 
sti libri. 

Lui. V Indiana e la Valentina di Giorgio Sand so- 
no gli ultimi romanzi pubblicati. Avevo pre- 
gato Ettore di procacciarmeli. Li avete letti? 
vi piacciono? 

Vit. Ammiro l’ingegno dell’ autrice , ma non 
ne divido le convinzioni. Credo quindi cbe 
questi romanzi usurpino ben stranamente il 
posto di qualche utile libro , cbe ogni pro- 
messo ha il costume di presentare alla sua 
fidanzata. ( ironico ) Ma il signor Conte cam- 
mina col secolo. Un capitolo della Dupin vai 
bene una lezione di morale. Allorché i fiori 
della corona nuziale saranno avvizziti , e 
verranno i dispetti , le piccole gelosie , le 
innocenti infedeltà di pensiero , allora leg- 
gete e meditate. L’ammaestramento riesciià 
più proficuo e di facilissima esecuzione. 

Cab. ( che durante il discorso di Vittorio ha dati se- 
gni di sorpresa dolorosa) Vittorio, le vostre pa- 
role hanno una tinta di sarcasmo cbe fa male. 
Se Luigia non è in grado di comprendervi, 
pensate che ci sono io che vi ascolto.,, e eh» 



$6 VOLTO E MASCHERA 

. io sodo ina madre. ( bruscamente ) Avete ap- 
prontato la lettera per Monte Lupi ? 

Vit. La piego , e scrivo sobito V indirizzo. 

Gab. Spicciatevi. 

Fif. Ecco fatto. 

Gab. Unitevi le altre, consegnatela a Giuliano, 

e ditegli che mi aspetti ( Vittorio esce dai mezzo) 

,1 

SCEWA III. 

Gzbbiella e Luigia , indi il Cavalier Vannini. 

Gab. Che non s’abbiano a fare che degl’ingrati!... 

Lui. Via , non conosci Vittorio ? 

Gab. Vi sono momeuii in coi spinge l’ ironia 
fino all' insulto. 

Ztie. Bisogna compatirlo. 

Gab. Tu lo d. fendi? 

Lui. Ma certo. Siamo giuste, e giudichiamolo 
senza prevenzioni. Noi, vedi, siamo felici. . 
e se mo lui non lo fosse? Guarda me : io era 
amata da te, aveva abiti, gioielli, diverti- 
menti , eppure .. 

Gab • Supporresti che Vittorio .. 

Lui. Cinque o sei anni passali in casa di mio 
zio... presso alla mia graziosa cugina... 

Cab. Innamorato di Cecilia ? 

Lui. Innamoralo di Cecilia. 

Fan. ( fa capolino dal mezzo ) È permesso di sa- 
lutare queste signore ? 

Lui. li Cavalier Vannini ! 

Van. Perdono se mi presento in abito da viag- 
gio , e senza farmi annunziare. 
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4rab. Siete sempre il benvenuto, signor Cavaliere. 

Fan. .Giungo adesso da Firenze : sarà una vi* 
sita di poeti i minuti: ho abbasso il calesse 
che mi aspetta. 

Gab. Vorreste già andarvene ? 

Zui. Non ve Io permetteremo. 

}an. Ho impegnala la eolezione con mia xia , 
Ja vedova dei presidente; una vecchia svene- 
vole , che sfiora la sessantina e parla delle 
sue conquiste di quarantanni fa. Le con- 
quiste recenti sono la sciatica ed il catarro- 
aggiungetevi la probabilità di non conqui’ 

- filar P iù nuiI a . o capirete che , essendo uni- 
co nipote di mia zia, mi sacrifico volentieri. 

Gab. Avete veduto il Conte? 

Fan. Vengo appunto per lui. Ho cose impor- 
tanti a comunicargli. v 

Gab. \Lo ne dispiace; ma il signor Firmiani è 
uscito a cavallo sull’alba, e non sarà aui 
che fra un’ ora. 4 

Fan. Quando è così , avrete la compiacenza di 
dirgli che ci sono stato , e che ho estremo 
bisogno di parlargli entro la giornata. 

Lui. Venite a pranzo da noi. 

Fan. A pranzo? 

Gab. Sì , sì venite. Vi presenterò a mio cogna- 
to : staremo allegri. ° 

Fan. Accetto , e ve ne ringrazio. Signora Ga- 
briella... (le bacia la mano) Madamigella... 

Lui. No , no... 

Fan. Almeno sulla punta delle yoslre dita dà 
fata... 
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dolenzile. Qaa , un abbraccio a (ulte due, e 
di cuore. ( accenna Paoletto) E questo mascal- 
zone , che , appena ne vede , ci pianta sulla 
strada senza saperci dire se eravate in casa ! 
Corri almeno a vedere se laggiù quei mani- 
goldi si prendono cura della mia grigia. ( Pao - 
letto esce correndo) 

Gab. Ma è dunque accaduto qualche sinistro? 

Cec. Nulla , o quasi nulla , zia. È stata più là 
paura che il male. 

Teo. La sentite la sguaialella! nel pericolo esa- 
gera, fa un casa del diavolo appena n’è fuori. 
Nulla , o quasi nulla. E abbiamo corso rischio 
dì romperci l’osso del collo, poco meno! 

Cec. Scusatemi , zio , ma di chi è la colpa ? 

leo. La colpa è di quello sventato che guida- 
va -il calesse; sì, un calesse che, momenti 
prima, era fermo alla vostra porta. 

Gab. Quello del Cavalier Vannini. 

Teo. 0 di lui o d’un altro , fatto sta che la mia 
sedia trovavasi a un cento passi da questo 
infernale calesse , che ci veniva di contro a 
precipizio. Noi occupavamo la diritta dello 
stradale. 

Cec. E qui sta l’errore: la diritta spettava al 
cavaliere. 

Teo. Spettava al diavolo che se lo porti. Quan- 
do fummo a poca distanza , vedendo ch’egli 
correva difilato a urtare contro la mia se- 
dia , mi posi a gridare con quanto fiato ave- 
vo ne’polmoni : Signore , prendete la sinistra , 
rasentate la sinistra. La mia bestia s’ impen- 
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na alla \ista dell’ acqua. Ma sì! bo un bel 
slriliare! Quello scavezzacollo per tutta ri- 
sposta applica due potentissime frustate al 
cavallo. ..e qui un concerto di strilli assor- 
danti... come una sinfonia moderna. Cecilia 
mi si rovescia sulle braccia mezzo svenuta. . 
io non posso più governare la grigia. A sini- 
stra il canaio , a destra... l’iuferno. Metto ua 
urlo : Signore , signore, per carità! patatun- 
fete ! Il calesse passa come una freccia , ed 
io e mia nipote ci troviamo a gambe levalo 
sull'erba d’ un vicino prato fra la borsa da 
viaggio, il portafogli e la mia parrucca. 

Gab. Oh, mio Dio! e non vi siete fatto male? 

Teo. Grazie al cielo , no ; un po’ di polvere ne- 
gli occhi e qualche piccola graffiatura. Ora 
lasciatemi sedere , che non ne posso più. Ba- 
dale piuttosto se mia nipote ha bisogno di 
qualche cosa. 

Lui. Vieni con me , cugina. Avrai bisogno di 
cambiarti l'abito... Hai la polvere fin sulle 
ciglia. 

Teo. Scuotetemela un pò quella sguaialella : da 
un anno in qua non la riconosco più. 

Cec. Ma , zio... 

ita». Ohe! un po’ più di rispetto. Prendo Ceci- 
lia sotto la mia proiezione. ( via con Cecilia } 

Teo. Capperi , e che proiezione! Madore si è 
caccialo Vittorio ? Già, m’ immagino, non ca- 
pirà nella pelle. Bicordo le pazzie che fece 
Prospero prima di sposarvi, signora cognata. 
Volete tabacco? rapè di sei anni. (Gabriella 
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ricusa) Ah , capisco, non sla bene impiastric- 
ciarsi il naso come fo io. E così, mi direte 
un’altra volta che mi sono ingannalo? Avrei 
scommesso il capo che quella gatta morta di 
Vittorio si sarebbe innamorato di mia nipote. 

Gab. Come ! lo sapete anche voi? 

Teo. Se lo so! ( con malizia) Eh ! cognata mia, a 
me sorprese non se ne fanno. 

Gab. Ve l’ha scritto Vittorio? 

Teo. Che ! colui non parla veh ! lavora sott'ac- 
qua come un palombaro. 

Gab. E Cecilia è contenta ? 

Teo. Tò ! perchè non lo dovrebbe essere ? Nes- 

- suno si è mai sognalo di chiedere il suo pa- 
rere. 

Gab. Scusatemi , ma ciò non sta bene. 

Teo. Perchè non sta bene ? 

Gab. Finalmente è lei che deve sposarlo. 

Teo. ( balzando sulla seggiola ) Sposar chi? eh ?... 
di chi parlate? 

Gab. lo di Cecilia. 

Teo. Ed io di vostra figlia- 

_ Gab. Di Luigia ? 

Teo. Certo : non sposa Vittorio ? 

Gab. Siete in errore , cognato. 

Teo. Non mi scriveste di venir qui per le nozze ? 

Gab. (ride) Per le nozze , sì , e vi saranno. 

Teo. Di chi e con chi? Ridete? Scommetto che 
siete voi che fate la pazzia di rimaritarvi. 

Gab. Calmatevi : vi ho invitalo alle nozze di 

■ Luigia. 

Teo. Ma chi sposa dunque ? 
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Gab. li Conte... 

Teo. Un Conte, pifferi! 

Gab. li Conte Ettore Firmiani. 

Tea. Che! 

Gab. Non avete udito? 

Teo. (si alza) Ettore Firmiani ? 

Gab. Ettore Firmiani- 

Teo. È impossibile. 

Gab. Perchè ? 

Teo. Uno scapato! 

Gab. Oh no ! 

Teo. Un prodigo ! 

Gab. V'ingannale. 

Teo. Un libertino ! 

Gab. Ma dunque non lo conoscete ? 

Teo. Se lo conosco ! tant’ è vero che fo riattac- 
care la grigia e ritorno subito a Empoli, (per 
moire). 

Gab. Ma se vi dico..* 

Teo. ( ritornando ) A rischio, vedete, d’incontra- 
re un altro calesse, c di capitombolare una 
seconda volta sull’erba, (per uscire) 

Gab. (io trattiene) Lasciatemi dir tutto almeno. 
Vi ripeto che non conoscete il signor Fir- 
miani. 

Teo. Non lo conosco, eh? ( posa il cappello , ri- 
torna sul davanti , e dice speditamente) 11 Conte 
Ettore Firmiani , figlio d’un procuratore di... 
non me io ricordo ; azzecca-garbugli sotto Bj- 
naparle , e fatto Conte dalla Restaurazione ; 
il Conte Ettore Firmiani , che ha divorato in 
pochi anni il suo patrimonio , cioè il patri- 
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monto dei clienli di suo padre, scappato in 
Francia per debiti , tornato in Italia per e- 
conomia , dopo d’aver vuotato lo scrigno 4’u- 
na Baronessa spagnuola, eh’ egli corteggiava 
prima ancora che le morisse il marito. Ma 
non è vero che non lo conosco? che sono un 
pazzo, che sono un visionario, signora co- 
gnata ? 

Gab. Ora lasciale parlar me , e compiacetevi di 
sedere. 

Teo. Auf! [siede) Sentiamo la dottoressa. 

Gab. Il signor Firmiani ultimamente ha fatto un 
viaggio... 

Teo. È andato a Londra , lo so; 

Gab. Lo sapete ? 

Teo. Ma se vi dico di conoscerlo meglio di voi 
e di me. Di più , la Baronessa , la dama spa- 
gnola , di cui vi ho parlato , aveva una pa- 
lazzina a Empoli , presso la mia , che i cre- 
ditori vendettero all asta pubblica. Figura- 
tevi che, per circa tre mesi, quei due dis- 
graziati mi si sono spacciali per fratello e so- 
rella , oriundi castigliaui , appassionati per 
la campagna ! Fatto sta che colto belle ma- 
niere seppero introdursi in casa mia ; mi col- 
marono di finezze... ad. io, imbecille! Ah! 
quando penso che li lasciavo soli con mia 
nipote ! con quell’angioletto Basta, al tat- 
to non c’è rimedio. Però dico e sostengo che 
avete fatto una solenne corbelleria. 

Gab. E se vi dicessi che il signor Ifirmiani si 
è totalmente cangialo ? 
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Teo. Non vi crederei. 

Gab. Ch'egli è il tipo dell’uomo onesto nelle pa- 
role , nelle opere e nelPaspello ? 

Teo. (con forza) Tartufo! Tartufo ! Tartufo ! 

Gab. Mi stimate cosi sciocca e inesperta da non 
saper distinguere le apparenze dalla realtà ? 

Teo. E crede lei , signora cognata , che il Tar- 
tufo del nostro secolo abbia la cera rubicon- 
da , il viso compunto e la schiena flessibile 
dell’ipocrita di Molièfe? Baie! Il secolo ha 
progredito. Orgoneedonna Pernella sono di- 
ventati due preziose rarità da museo. I Tar- 
tufi non hanno tulli stampata sulla fronte la 
patente del parassito ; ve ne ha qualcuno che 
veste elegantemente e frequenta le più scelte 
società. Volete che ve ne schizzi il profilo... 
così, con due tratti di matita, facendone spic- 
car le faltezze più pronunciate? Or bene, Tar- 
tufo ha da* trentacinque a’quaranl’anni, Telà 
delle illusioni svanite... volgarmente, de* pa- 
trimoni! rovinati ; veste signorilmente, prati- 
ca le buone case, ha un palco all’Opera, e 
il nome in qualche associazione di beneficen- 
za. Egli fecesparire in pochi anni una for- 
tuna colossale? Non importa. Gli amici sog- 
ghignano della sua mutazione repentina? £ 
miope... non li vede. Le vecchie relazioni lo 
tormentano con lettere sopra lettere? Non ri- 
sponde. 1 creditori lo assediano? Non è in 
casa. L’orgia , lo stravizzo, il bagordo ne han- 
no logora la salute? Tanto meglio : la palli- 
dezza è di moda , il giallo... sulla faccia , in- - 
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dica sentimentalismo. Ma se le lettore dello 
tradite scoprono il seduttore ; se gli amici lo 
smascherano j se la (iota gialla viene altri* 
huila a’disordini d’una gioventù sregolata...* 
oh ! allora Tartufo leva al cielo gli occhi , su 
rni brillano due lacrime , ed esclama : È ca- 
lunnia ! 

Gab. Ma chi non saprebbe leggere una profon- 
da ipociisia in quelle lacrime? 

Teo. Chi ? ( fissandola ) E me lo domandate ? ( Ga - 
briclla abbassa gli occhi) Voi non distinguete it 
volto dalla maschera, mia buona cognata. Don 
Giovanni vi si è presentalo coll’accento del- 
l’uomo onesto, e gli avete creduto sulla parola. 
Gab. (turbata) Lo confesso: quell’uomo esercita 
su di noi un fascino irresislibile. 

Teo. Anche su voi? Queslo è un’aflTare serio... 
Basta : spero di non essere venuto qui inulti- ' 
mente. 

Gab. Zitto! giunge qualcuno. 

SCENA VI* 

t 

VitTohio e detti. 

f’t , 

r/t. (a Gabriella) Giuliano aspetta nel vostro ga- 
binetto. 

Gab. Vengo, (a Teodoro } Permetterete ?... 

Teo. Fate pure. ( Gabriella esce dal mezzo ) Vitto- 
rio... ( gli tende la mano ) 

Vii. (avvicinandosi peritoso) Signore !... 

Teo. Si ricusa una stretta di mano al vecchio 
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amico!... Signorino, voi dimenticate quelli 
che vi amano! 

F»t. Che dite ! dimenticarmi i vostri benefizi! ? 

Teo. Tò ! Chi ti parla adesso de’miei benefizii? 
In fede mia , ci ho un bel merito ! Tu sei 
tiglio d’un intendente che non mi rubava... 
e sai tu quanti figli si educano signorilmente 
colte sottrazioni d’un intendente ? 

Vit. Perdonale, (si ritira mortificato) 

Teo. Via, via ! compatiscimi. Già sono arrabbia- 
tissimo , te ne avverto. 

TVf. Avete avuto qualche disgusto con vostra 
cognata ? 

Teo. Con lei per l’appunto. Sono venuto qui a 
rompicollo, credendo d’assistere alle tue nozze. 

Vit. Alle mie nozze! e con chi? 

Teo. Veh ! fammi l’indiano adesso... dimmi an- 
zi che non ami Luigia... Se nc dubitassi, ve- 
di , il tuo turbamento me lo proverebbe. 

Vit. A che prò adesso ? 

Teo. Lo so anch’io eh’ è troppo tardi... Ma di 
chi è la colpa? 

Vit. Volevate che dicessi a Luigia ?... 

Teo. E perchè no? llah ! i Fiorindi non sono 
tutti nelle commedie di Goldoni! 

Vit. Eppure , credetemi , qualche volta bo, ten- 
tato di superare la mia naturale timidezza. 

Teo. Una dichiarazione all'orientale, con un maz- 
zetto di fiori , non è così ? 

Vit. Ho devastato le aiuole... ma i fiori avviz- 
zivano. 

Teo. Mia nipote ignorava il mistico abbiccì del- 
la galanteria. 
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Ut. Luigia amava la pittura: appresi il dise- 
gno coll’idea di farle un presente del ritrat- 
to di suo padre. 

'Jfo. (fiutando una presa) Male! la faccia ango- 
losa d’un droghiere a una giovane di venti 
anni che sogna i tei lineamenti di un essere 
ideale. 

Ut. Me ne parlava sovente con tal tenerezza !..; 

Ico. Erano i suoi momenti di positivismo, quan- 
do Antinoo le si presentava col tradizionale 
berretto di cotone e la prosaica flanella di 
lana. Ecco dunque due dichiarazioni fallite ! 
Ma perchè non scrivermi? 

Vit. I rimproveri sono inutili : dopodomani si 
Grma il contratto. 

Teo. II contratto non si firmerà. 

Vit. Potete impedirlo ? 

Teo. Mi proverò. 

Vit. Ma come ? 

Teo. Con una terza dichiarazione che farò a mia 
nipote. 

Fi;t. Le parlerete di me? 

Teo. È probabile. 

Vit. Allora ditele.. 

Teo. Zitto! Ho udito la voce di Luigia. Vieni 
con me. ( escono dal mezzo) 
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SCENA VII* 

. < . ; - \) 

Luigia e Cecilia. 

Lui. ( dalla dritta sorreggendo Cecilia ) Andiamo 
sulla-terrazzino. 

Cec. No , stiamo qui; fu un capogiro... forse 
conseguenza della debolezza cbe mi ha lascia- 
rlo la malattia. 

Lui. Mi hai fatta una gran paura. Oh , gli uo- 
mini sono ben crudeli ! 

Cec. Chi ti ha dello che i miei capogiri siano 
1’ effetto della crudeltà degli uomini ? 

Lui. Ci vuol poco a capirlo. Mi parlavi di una 
certa persona che vede i spesso in casa dello 
zio. Questa persona, di cui mi nascondi ge- 
losamente il nome , non li era indifferente, 
confessalo. 

Cec. Come lo sai ? 

Lui. Eh, cuginetta mia, me lo dicono le tue ver- 
tigini. Perciò ti passò 1’ indifferenza ne’ pri- 
mi giorni... ma poi... 

Cec. Mi fai ridere. 

Lui. Hai provato un sentimento vago, indefini- 
bile... come una svogliatezza di tutto fiòche 
1’ anima prediligeva, come un dispetto sen- 
za nessun motivo... come una gran volontà di 
piangere ; non è così? I fiori non piaciono più, 
si odia il frastuono , si cerca la solitudine... 
in poche parole, si è innamorati, come tu lo 
eri dei tuo N. N. Questa però non è che la 
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prima fase : in seguilo, si arrossisce ad ogni 
parola , si avventura un’occbialina... 

Cec. Ti giuro , Luigia , che non feci niente di 
tulio ciò. 

Lui. Come! si è dichiaralo alla militare? pri- 
ma che tu gli facessi capire... 

Cec. ( a mezza voce ) Ti ho dello che veniva in 
casa .. 

Lui. Non è una buona ragione. 

Cec. ( come sopra ) Lo zio qualche volta ci la- 
sciava soli... 

Lui. Soli ! Ah ! zio Teodoro !... 

Cec. Fu in uno di quei momenti che mi disse 
d’ amarmi... 

Lui. £ tu ? 

Cec. Volli rispondere... non potei: avevo come 
un gruppo nel cuore , e diedi in uno scop- 
pio di pianto. Ah, Luigia, perchè non evitai 
di trovarmi sola con lui ! Da quel giorno non 
ebbi più pace; mi celavo agli occhi di tut- 
ti... tremavo innanzi a mio zio , e , non so 
perchè , sentivo un rimorso interno... come 
se quell’ amore fosse un delitto. Passarono 
tre mesi, tre lunghi mesi di trepidazione e 
di angoscia. A poco a poco egli divenne fred- 
do, riserbato, evitava di trovarsi solo con me, 
varamente m’ indirizzava la parola, o lo fa<- 
ceva con visibile turbamento .. Ab , cugina ! 
io l’amava come dicono si ami la prima voL- 
ta, ma i continui pretesti, le scnse mendica- 
te, mi resero il sentimento della mia digni- 
tà. Ho sofferto, ho pianto, ma l'ho riepjn- 
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biato con altrellanla indifferenza : avevo la 
disperazione nell’ anima, ma gli ho sorriso. 

Lui. Povera Cecilia ! Ora dunque non lo ami più? 

Cec.Ti parlo d’ uu anno fa, cugina. 

Lui. ( colpita ) D’ un anno fa ? 

Cec. Ti sorprende ? 

Lui . No... anzi... certamente... pensavo che hai 
fatto bene a dimenticarlo. Se tu conoscessi 
Ettore! Qual differenza fra lui e quest’uomo, 
che non merita 1’ amor tuo ! 

Cec. Tu sei felice ? 

Lui. Oh , molto ! 

Cec. ( fra sè ) Povera cugina ! 

Lui. [ fra sè ) Povera cugina ! 

SCENA. Vili. 

Teodoro, Gabriella e delti. 

Teo. (dal mezzo , parlando con Gabriella) Siamo 
intesi : vo’ehe mi si secchi la lingua se ne 
parlo più. 

Cec. Mio zio ! ( piano a Luigia ) Silenzio con lui. 

Lui. Non dubitare. 

Teo. ( ponendosi in mezzo ) Che diamine mac- 
chinale, ragazze mie ? Sembra che la nostra 
venuta vi disturbi. 

Lui. Oh, mai ! anzi la vostra presenza ci è gra- 
ditissima, e dal canto mio devo ringraziarvi... 

Teo. Non ringraziarmi tanto, veh ! Se avessi ap- 
pena appena potuto sospettare... 

Gab. Cognato , voi dimenticate la promessa di 
poco fa. 
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Teo. È vero... Basta : tu sei fatta così. . . tulio 
l'opposto della mia Cecilia. Essa non La la 
manìa dei titoli, e prima d'innamorarsi chie- 
derà il permesso a suo zio. N è vero che mi 
chiederai il permesso. 

Ccc, ( con gli occhi bassi ) Sì, zio. 

Teo. Sì, zio. ( scoccandole un bacio sulle dila ) Tò, 
cara ! benedetta quella semplicità. 

SCENA IN. 

Ettobe , Vittorio e detti , indi Paoletto. 

Yil. ( di dentro) Il vostro servo aveva- torto, si- 
gnor Conte. 

Ett. (di dentro) Lo sgriderò. ( entra Vittorio se- 
guilo dal Conte Firmiani ) 

Cec. ( trasalendo visibilmente ) Lui ! 

Lui. ( che si è accorta del turbamento della cugina , 
fra sè ) Non mi ero ingannata : è Vittorio. 

Ett. ( entra dal mezzo in abito da cavalcare, e salu- 
ta ) Signori ! 

Gab. Il signor Conte Ettore Firmiani. Mio co- 
gnato Teodoro e sua nipote Cecilia» 

Teo. (s’ inchina sorridendo con malizia ) Vecchie 
conoscenze del signor Conte. 

Ett. ( sconcertato ) Mi ascrivo a fortuna... 

Teo. ( come sopra) La fortuna è tutta nostra, si- 
gnor Conte. 

Ett. Prego... 

Teo. Anzi... 

Gab ( a Padello che entra dal mezzo ) Ebbene , 
Paoletto ? 


Digitized by Google 



42 volto e mascu:ra 

Pao. Tutto è pronto , signora. 

Gab. Abbiamo la colazione che ci aspetta : vo- 
lete fa* ot ire ? .. 

Teo. Accetto volentieri. 

Gab . ( prendendo il braccio offertole dal Conte ) 
Luigia , Cecilia , non venite ? 

Lui. Dico due parole a mia cugina e subito vi 
raggiungiamo. 

Teo. Bada di non guastarmela. 

Lui. Potete fidarvi. 

Teo [prende il braccio di rittorio) Andiamo. 
{ esce con l ittorio dal mezzo preceduto da Etto- 
re e da Gabriella ) 

SCENA A. 

. Luigia e Cecilia. 

Lui. Cugina , bisogna che torniamo sul nostro 
primo discorso. Poco fa tu mi parlavi del tuo 
amore per una persona.., 

Cec. ( con agitazione crescente ) E così ? 

Lui. ( incalzando con vivacità ) Hai detto che vi 
vedevate spesso ? 

Cec. Spessissimo. 

Lui. Che lo zio vi lasciava soli ? 

Cec. Soli affatto. 

Lui. Poi è partito ? 

Cec. Ma perchè ? 

Lui. Dimmi se è partito. 

Cec. È partilo. 

Lui. £ da un anno non lo hai più veduto ? 
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Cec. Non 1’ ho più veduto* 

Lui. £ lai , non c’ è più dubbio* 

Cee. ( agitata) Chi ? 

Lui. Cugina , conosco l’ innominato , e per pro- 
varlelo , li dico che se egli per lo passato 
si mostrò freddo con le , ora è pentito, unai- 
liato, confuso. Che vuoi farci? sono tutti cosi. 
Se tu sapessi come finge ! faceva il patito 
con me per darla ad intendere. Ma non ti 
sei accorta del suo turbamento ? egli temeva 
, .che tu non venissi. Era pallido* . . era Ire- 
amante, non osava guardarli. Ma se questi 
non sono indizi d’amore, dimmi allora di che 
lo sono ? 

Cec. È impossibile* li dico. Egli non mi ama 
più... ama le... deve sposarli... 

Lui. Sposar me ! Non posso negarti che vi fu 
un tempo, in cui mia madre ne vagheggiava 
l’idea... ma adesso! So bene che tu scherzi. 

SCENA XI. 

’ Le precedenti e Vittorio . 

Vit. Perdono, se disturbo. Vostro zio mi ha man- 
dato qui per prendere il suo portafogli. 

Lui. ( piano a Cecilia ). Vedi come sa fingere ! 
Scommetterei che è venuto colla speranza 
di trovarli sola. 

Cec. ( accorgendosi dell' equivoco t fra sè ) Vittorio ! 
Lui. Perchè tremi adesso ? Coraggio ! lascia fare 
a me. {forte, avvicinandosi a Vittorio ) Si può 
sapete che cosa cercale | „ . ; 
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F»f. Cerco il portafogli del signor Teodoro. ’ 

Lui. ( prendendo il portafogli dal tavolino ) Ecco- 
lo qua , non lo vedevate ? ( sottovoce nel dar- 
gli il portafogli) Credete che non sappia tutto, 
cattivo soggetto ? 

Vit. Tutto ! non vi capisco. 

Lui. Ah , non mi comprendete ? Ora so il mo- 
tivo della vostra malinconia. Ma perchè non 
mi avete confessato tulio , invece di contra- 
dirmi sempre come facevate? Meritereste che., 
in fede mia , non lo so nemmeno io ciò che 
meritereste. 

Vit. f sorpreso) Ma dunque vostro zio... 

Lui. Mio zio fece malissimo quando vi permi- 
se... Ma perchè non vi siete spiegato pri- 
ma ? Credevate che io non sapessi serbare 
il segreto ? Avrei taciuto ogni cosa a mia 
madre, e tutto sarebbe andato a maraviglia 
tra voi e me. 

Vit. ( scandalizzalo ) Ob,che dite mai! la mia 
delicatezza... 

Lui. Bella delicatezza lasciar che una povera 
ragazza morisse di passione e di crepacuo- 
re. Non era meglio confessarmi l’amor vo- 
stro quando ci potevamo metter d’ accordo 
tra noi due, senza scandalo, senza pubblicità? 

Vit. Ma Luigia !... 

Lui. Basta così. Se siete veramente pentito, do- 
vete dimostrarmelo. 

Vit. In che modo? 

Lui. Facendo quello che finora non avete fallo. 
Vit. Parlate piano i vostra cugina ci ascolta. 
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Lui. Ragione di più per fare il vostro dovere. 

Vit. ( fra sè ) Io credo di sognare. 

Lui. Spicciamoci : Cecilia aspella una vostra pa- 
rola, e quando questa parola equivale a una 
riparazione, un uomo onesto come siete voi 
non deve esitare nel pronunciarla. ( entra nella 
terrazza ) 

SCENA XII. 

Vittobio e Cecilia , indi Luigia. 

Vii. Cecilia ! 

Ccc. ( gli tende la mano ) Mio buon Vittorio ! 

Fj'J. Ma è dunque vero ciò che si compie sotto 
i miei occhi ? 

Cec. Sì, amico mio : è il naturale risultato d’un 
bizzarrissimo equivoco. Luigia ci crede in- 
namorati tulli e due alla perdizione. 

Vit. Ora capisco il motivo... o la stranezza dei 
suoi rimproveri. Ma voi le chiarirete l’equi- 
voco, non è vero ? 

Cec. Lo volete ? 

Vit. Ci va del mio... dell’onor vostro. 

Cec. Ma se vi dicessi che da questo equivoco 
può dipendere la felicilà di mia cugina ? 

Vit. Com’ è possibile ? 

Ccc. Siate discreto: per ora non posso dirvi altro. 

Vit. Ebbene , se lo credete... poiché il vostro 
onore non è compromesso... non ne parlia- 
mo più. 

Cec. ( tendendogli la mano ) Grazie , Vittorio. 

Lui. ( rientra ) Brayi ! così mi piace. Quante dol- 
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ci paroline vi siete detti ? Perchè abbassate 
gli occhi ? Tenetevi per mano come prima , 
e rispondete al mio interrogatorio. ( unisce 
le loro inani e si colloca nel mezzo ) Vittorio, 
promettete voi di serbarvi fedele a mia cu- 
gina, e di non farle venir più la febbre come 
T anno passato ? 

Vit, { a Cecilia ) Vi bo fallo venir la febbre ? 

Lui. £ che febbre ! 

SCESA XIII. 

Teodoro e detti. 

Teo. ( con salvietta al collo ) Eccoli qna... giun- 
cano a mosca-cieca. Avevo un bell’ aspettare 
il mio portafogli ! ( a Luigia ) Te l’ ho detto 
che tu me la guasti quella ragazza, (a Ceci- 
lia ) Animo ! va da tua zia che ti chiama. 

Lui. Vengo anch’io. 

Teo. (la trattiene) No ; voi rimanete. Ho a par- 
larvi. Vittorio , accompagna Cecilia. ( f itto- 
rio e Cecilia escono dal mezzo ) 

Lui. Eccomi qui : che avete a dirmi ? 

Teo. (fra sè) Il diavolo mi porti se so neppure 
come incominciare, (forte) Anzitutto , devi 
sapere che sono assai malcontento di Vitto- 
rio. Pur troppo mi accorgo che egli non cor- 
risponde alle nostre cure per lui. Figurali 
che 1’ ho mandato mezz’ ora fa a prendere 
il mio portafogli. Ma io, vedi, ne so la cagione? 

Lui. (con malizia) Lo so anch’io. 
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Teo. Tu lo sai ? Vieni qui, ma bada di non dir 
bugie, veh ! Hai osservalo bene Villorio? 
Uhm ! ho paura che sia un pochino innamo- 
rato... 

Lui. Un pochino soltanto? (ric/e) 

Teo. Ridi , eh , briccona ! 

Lui. Mi pare anzi innamoratissimo. 

Teo. Avvicinati , che nessuno ci senta. Chi te 
I’ ha detto ? 

Lui. Lo so da lui. 

Teo. E ha avuto il coraggio di arrischiare la 
terza dichiarazione ! 

Lui. lo non so se sia la terza o la quarta.... 
fallo sta che si è dichiarato. 

Teo. Zitto! E tu cosa ne pensi di quest’amore? 

Lui. Ne ho piacere , e lo approvo. 

Teo. E se qualche persona... qualche parente 
prossimo... mollo prossimo, vi si opponesse?... 

Lui. Zio, in confidenza , andrebbe a rischio di 
rimanersene con tre palmi di naso. 

Teo. Farà una bella figura. Ah ! ah ! 

Lui. Ah ! ah ! ( via dal mezzo ridendo ) 

Teo. ( fiuta tabacco con aria soddisfatta ) Bravo , 
Vittorio ! E lo credevo un Fiorindo ! Temo 
invece che mi si faccia rappresentare una 
brutta parte !... 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


Digitized by Google | 



48 


ATTO TERZO 


La medesima decorazione. 

SCENA PRIMA 

Ettore, e il Cavalier Vanhiki. 

Eli. (entra dal mezzo a braccio del Vannini , chiu- 
de l'uscio di prospetto , e si sdraia su d'una pol- 
trona con un far gaio ed impertinente) Al dia- 
volo tutte le notabilità del paese ! qui sire- 
spira. Obbligarmi a stare tre lunghissime ore 
a tavola tra un veterinario che ti parla di 
buffali , e un avvocato che li spiffera l’anno 
in cui fu costrutto , i materiali , l’architetto 
e le liti sostenute prò e contro il campanile 
del suo paese ! E questo si chiama un pran- 
zo in campagna ! (al Cavaliere) Non siete del 
mio parere ? Diavolo , che cera. buia! Scom- 
metto che avete una prossima scadenza con 
Nicànore. Seguite un mio consiglio. Se niente 
niente vi minaccia , fatelo buttar giù dalle 
scale dal vostro servo. L’ho fatto anch’io. 

t'an. Cioè, gli avete promesso il pagamento di 
diecimila lire , appena seguito il vostro ma- 
trimonio colla Beltrame. E non basta : le die- 
cimila lire gli verranno sborsate in acconto 
di trentamila , di cui gli avete rilasciato cam- 
biale con doppia firma. 

Ett. La mia. 


Digìtized by Googte 



ATTO TERZO 49 

Yan. E quella di madamigella Beltrame. 

Eli. [accende un sigaro ) Però fo punto e chiudo 
le mie parlile coll’usuraio. 

Yan. Non le chiuderete » signor Conte. 

EU. Perchè ? 

Yan. Chiedetelo al vostro passato , e il passalo 
ve lo dirà. D’allra parte vi avverto che Ni- 
cànore è qui. 

Elt. Qui ! Perchè è venato? 

Yan. Perchè dubita, e quando un usuraio du- 
bita , crede. 

Elt. La firma è abbastanza buona..* il contrat- 
to si soscrive dopo domani. 

Yan. E la Baronessa ? 

Eli. Non ci penso. Entro la settimana aspetto 
Wilson da Londra. Donna Maria dovrà con- 
lenlaisi dell’equipaggio che ho commesso e- 
spressamenle per lei a una delle migliori fab- 
briche di Manchester. 

Fan. E se non si contenta ? 

Etl. Verrà" uno scrignetlo di diamanti. 

Yan. E poi ? 

Eli E poi una pariglia inglese , un palco al- 
1 opera , che so io ? Ci vuol così poco a sod- 
disfare i capricci di quella povera diavola! 

Yan. [con sarcasmo) E tutto ciò con la dote di 
madamigella Beltrame ? 

Elt. Si domanda! Perchè mo si sposa una bor- 
ghesuccia? 

Yan. [come sopra) Perchè faccia le spese alle no- 
stre sregolatezze ! 

EU. Precisamente. Bai cauto mio posso accer- 
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larvi che mia moglie non sospetterà mai nul- 
la di nulla. Ne volete una prova? Avete ve- 
duto la cugina di Luigia, quella graziosa bru- 
netta che ci stava di faccia a tavola ? Ebbe- 
ne : or fa un anno , prima di partire per 
Londra , ci amavamo alla pastorale. Ma ora, 
chi ne sa nulla? gli è appena se ci guardia- 
mo. Nello stesso modo spero di liberarmi de- 
gli altri intrigbetti , qualora , intendiamoci, 
non mi manchi l’appoggio vostro. 

Van. II mio appoggio? Oh , finiamola una buo- 
na volta , signor Firmiani. Voi conosceste i 
signori Beltrame per mezzo mio , e , in fe- 
de di onest’uomo , ne ho rimorso come d’una 
azione infame. 

Elt. (ti alza sorpreso) Parlale sul serio? 

Van. Sul serio. La storditaggine diè luogo alla 
ri Cessione : vidi l’abisso in cui noi precipi- 
' tiamo questa onesta famiglia , e n’ebbi più 
che ribrezzo , o signore. Mentre noi pensia- 
mo a dilapidarne le fortune, madre e figlia 
ci accolgono con un sorriso lieto e confiden- 
te... e, non so, ma vi è qualche cosa nel 
sorriso di quella madre. ..Mi comprendete voi, 
signor Conte ? 

Eu. Comprendo soltanto che non avete più bi- 
sogno di me. 

Van. In parte v’apponete. Questi sono cinque 
biglietti da mille lire; con essi pago il mio 
debito e vi ringrazio. 

Elt. ( riponendo * biglietti nel portafogli ) Potrei 
chiedervi quando incomincerete le ostilità? 
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Fa». Non Io so : ma ora che tra voi e me non 
avvi più che la coscienza dell’uomo onesto , 
io mi credo in diritto di dirvi: Signor Firmia- 
dì , troncate le vostre relazioni colla Baro- 
nessa. 

Elt. ( con noncuranza ) Ci penserò. 

Fan. Badate ! 

Elt. È una minaccia? 

Fan. 0 un consiglio. 

Elt. Sento g«nle. Quando riprenderemo questo 
colloquio ? 

Fan. Anche subito , se vi piace. 

Elt. Usciamo, [escono dalla sinistra) 

SCEiVA 11. 

Teodoro e Vittorio. 

Teo. ( dal mezzo , seguito da Fittorio ) Non so nul- 
la , non voglio saper nulla... Colpa tua , do- 
vevi condurti meglio, parlarmi con iscbiet- 
tezza. Alle corte : eos’ hai detto stamattina a • 
Luigia ? 

Fit. Le avete parlato ? 

Teo. Le ho parlato. 

l it. Saprete che vi fu un equivoco? 

Teo. Ma perchè le hai fallo credere d’ amarne 
un’ altra ? 

Vit. (confuso) Ah , così per uno scherzo. 

Teo. B se ti dicessi che lo scherzo fa preso sul 
serio ? 

Fit. Non può darsi. 
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TlO. Può darsi benissimo. Quando (i mandai via 
col pretesto d’accompagnar Cecilia , lo feci per 
restar solo con mia nipote. Ma sì! dette ap- 
pena poche parole , Luigia sorride con ma- 
lizia. Élla sapeva che eri innamoralo: da chi? 
da te stesso. Non dissi più sillaba , credetti 
l’aflare a buon porlo. Sapevo io nulla del tuo 
scherzo? Ma ben li sta ! Scherza pure ! io me 
ne lavo le mani. Sposi il Conte... sposi Tar- 
tufo... sposi il diavolo , (fiuta tabacco ) io non 
c' entro. ( pasteggia sbuffando ) 

Pii. Permetterete che si distrugga l’avvenire di 
vostra nipote? 

Teo. Io non c' entro 

Fif. Pensate che Luigia è figlia di vostro fratello. 

Teo. (come sopra) lo non c’entro. 

IVI. Ma è sangue vostro, signore! 

Teo. Non l’ho falla io... E poi non ha la mam- 
ma ? Uh ! se potessi parlare a mio modo. . . 
(rabbonendosi) Scusa veh , ragazzo mio; sono 
una bestia. Tu dici che il mondo mi dareb- 
be torto se 1’ abbandonassi ? 

Fi!. Sicuramente. 

Teo. Si direbbe che mi sono unito al Conte per 
precipitare la mia famiglia? 

Fif. Oh , non credo questo. 

Teo. Sì , che lo credi ; e il mondo avrebbe ra- 
gione. Qua , Vittorio ! il tempo incalza. In- 
nanzi tutto bisogna invigilare i passi del Con- 
te, le persone che Io attorniano, le lettere 
che riceve. Un briccone di quella risma, che 
d’nn tratto lascia il grande per il piccolo 
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mondo, non può spezzare così facilmente tut- 
ti i fili che ve Io legavano. Dunque all’er- 
ta ! Da un momento all'altro può capitare un 
corriere di gabinetto, una letterina... 

Vit. Ah! ora che ci penso... È arrivato... 

Teo. Un corriere ? 

Vit. Oibò ! un ometto magro , sparuto, con due 
occhietti grigi , penetranti , maliziosi. Pare- 
va confuso: si guardò prima d’ attorno , poi 
mi chiese del Conte. 

Teo. Ecco due pennellale franche e vigorose : 
riconosco il profilo classico dell’usuraio. Ti- 
riamo via: che gli hai risposto? 

Vit. Il Conte non era in casa. 

Teo. È ritornalo ? 

Vit. Tre volle nella mattina. 

Teo. Bene. 

Vit. In assenza del Conte mi domandò se c’era 
il maestro di casa , il cameriere... insomma 
una persona di sua confidenza. 

Teo. Ha parlato con nessuno di questi ? 

] it. Con nessuno. IL groom accompagnava il 
Conte a cavallo; quanto all’intendente, sir 
Roberto Wilson.si aspetta a giorni da Londra. 

Teo. Se l’ usuraio ritorna , digli che il Conte 
non c’è, ma che sir Roberto è arrivato. 

Vii. E dov’ è ? 

Teo. Qui. 

Vit. Voi ? 

Teo. io. 

Vit. Zitto: sento gente. ( esce dal mezzo, poi ri- 
torna correndo ) Ah , signore 1 
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Teo . Che c’è? 

Vit. ( sottovoce ) È lui. 

Teo. Chi ? 

Vit. V usuraio. 

Teo. Presto. Io seduto a questo tavolino ; tu in 
piedi a poca distanza. Chiamami sir Roberto. 

Vit. ( sbirciando di traverso ) Eccolo. 

Teo. A noi. 

SCENA UT. 

N.CAnore e detti. 

Nic. ( entra con circospezione dal mezzo ) È per- 
messo? 

Vit. Sir Roberto parla dell’uomo che è venuto 
qui stamattina ? 

Teo. ( con accento inglese ) Certo: fatevi dire il 
suo nome ; se è 1’ usuraio in questione pre- 
cipi... precipitatelo dalle scale. (Nicànore fa 
per tornare indietro spaventato) Aspettate. (Ni- 
cànore si arresta perplesso sul limitare. Accen- 
nando una carta ) Questi sono i suoi conno- 
tati ? 

Vit. Si , o signore. 

Teo. ( dopo aver letto ) Diavolo ! i connotati non 
sbagliano. L’uomo eh’ è venuto qui stamattina 
è una persona assai rispettabile; buon ami- 
co , buon galantuomo? 

Nic. ( si avanza di nuovo ) È permesso ? 

Teo. Se ritorna , introducetelo subito. 

Nic. ( come sopra ) Posso entrare ? 

Vit. ( gli va incontro ) Siete voi ? Il signor Fir- 
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miani non è ancora tornato. In tatti i casi, 
se è un affare d’ urgenza , vi è qui sir Ro- 
berto Wilson che lo rappresenta. Volete efae 
vi annunzi ? 

Nic. Ve ne sarò grato. 

Vit. Sir Roberto ! 

Teo. Che volete ? 

Vit . Quel signore di cui le parlavo.,. 

Teo. Fatelo passare. 

Vit. ( piano a Nicànore ) È un Inglese : parla po- 
co , ina è ragionevole e di buon cuore. Sap- 
piatevi regolare. ( si ritira nel fondo ) 

j Sic. ( si avanza facendo profondissimi inchini ) 
Milord ! 

Teo . ( si alza, piega leggermente il capo , e siede di 
nuovo ) Sedete. 

Nic. Troppo bontà, (siede ) 

Teo. li Conte mio padroue mi ha lascialo le sue 
istruzioni. 

Nic. Dice davvero ? ed io che credevo di farla 
una dolce sorpresa !... 

Teo. Voi venite da Firenze ! 

Nic. Per obbedirla. 

Teo. Una persona di Firenze gli ha scritto. 

Nic. Vossignoria conosce questa persoua ? 

Teo. Quanto me stesso. 

Nic. E il signor Conte non ha risposto ? 

Teo Non ha risposto. 

Nic. Se ella sapesse che inferno ! : 

Teo. So tutto. 

Nic. Nascerà qualche malanno. 

Teo, Nasca pure. 
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Nic. Il signor Come dunque non ci bada? è si- 
curo del fallo suo ? 

Teo. Sicuro. 

Nic. ( fra sè) Posso parlare : è informato ap- 
puntino. 

Teo. ( fra tè ) Il diavolo mi porli , se capisco 
un' acca. 

Nic . ( accosta la seggiola ) Milord , com* ebbi 
T onore di dirle, la Baronessa d Empoli è su 
tutte le furie. Schizza fiamme da tulle le parli. 

Teo. Acqua fresca. 

Nic. Vossignoria conoscerà benissimo il suo ca- 
rattere fiero e risoluto. (Teodoro crolla il capo 
con noncuranza ) Non tulio si può prevedere. 
Supponga mo che la Baronessa vi si mettes- 
se di picca , e seguisse una rottura fra il 
Conte mio padrone e madamigella Beltrame? 

Teo. Al signor Conte mio padrone non mancano 
partiti più vantaggiosi. 

Nic. Vossignoria parla benissimo... ma intanto 
chi ci va di mezzo ; sono io... sono le mie po- 
vere trentamila lire... onesto frutto di tren- 
t’anni di penosi risparmi. . . E se nascesse 
qualche scompiglio » le mie trentamila lire, 
milord ? . 

Teo. ( si alza e passeggia con sussiego ) Aspettate. 

Nic. ( gli va dietro) Sono padre (Ti famiglia. Tren- 
tamila lire! Sono il pane de'mioi figli, milord. 

Teo . ( seguita a passeggiare , voltandosi a ciascuna 
frase ) 11 matrimonio può Carsi. 

Nic. ( inchinandosi ) Grazie , milord. 

Teo. ( come sopra ) Deve farsi. 
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Nic. (c. s.) Voi mi consolate , milord. 

Teo. ( c s. ) Si farà. 

Nic . ( c. s. ) Dio vi benedica , milord. 

Teo. Avete altro ? 

Nic. Una lettera di... Vossignoria mi capisce. 
( mette fuori un logoro portafogli , e ne leva una 
lettera , che consegna a Teodoro ) 

Teo. Già, già... 1’ aspettavo. ( intasca la lettera ) 

Nic. Mi fu raccomandato di presentarla al Con* 
te in persona. Ma come farlo ? Quel signoro 
non è mai visibile. A proposito , sa ella che 
effetto produrrà quella lettera ? 

Teo. L’effetto... di tutte le altre. 

Nic. Bel bello : io ne conosco il tenore. Se il 
signor Conte non risponde, la Baronessa ver- 
rà qui. Padello d’ accordo con lei , la intro- 
durrà di soppiatto. Ad ogni modo non sareb- 
be mal fatto avvertire il Conte che se... 

Teo ( in atto di chi vuol riflettere ) Aspettate. 

Nic. Si serva. 

Teo. ( fra sè ) La lettera cbe ho in saccoccia può 
contenere preziosi schiarimenti; bisogna in* 
tercetfarla e provocare una visita della Ba- 
ronessa. Ma se il Firmiani vien qui e trova 
quest’ uomo? Scoperto l’intrigo, lavorano sot- 
to mano. Bisogna togliere ai due furfanti la 
possibilità d’ abboccarsi. 

Nic. ( fra sè ) Non avrei mai creduto di trovar 
tanta affabilità in un Inglese. Come gongola 
quando lo chiamo milord... Povero stupido 
se mi crede! A ogni modo, io non torno a 
Firenze se non so firmata la scritta; l’occhio 
del padrone ingrassa il cavallo. 
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Teo. (forte) Ho pensato a tulio. 

Aie. Me ne congratulo con vostra grazia. 

Teo. Il signor Conte mio padrone si abbocche- 
rà colla Baronessa. 

Aie. Lodalo Iddio ! 

Teo. Verranno a una transazione. 3 .. M , 

Aie. Il cielo lo volesse. 

7Vo. Vi occorre altro? 

A T *e. Desidererei che vostra grazia mi ricordasse 
al signor Firmiani. 

Teo. Lo falò. ( . m 4'iv&T'JoaMI ó.JVWQ 

Aie. Grazie! 

Teo. Andate. . . < 

Aie. Mi raccomando. 

Teo. Silenzio ! 

A Tic. Sileuzio ! Milord ! (esce a ritroso inchinan- 
dosi ) 

SCENA IV. ,.j 

.. « . , . i • 

Vittorio e Teodoro. 

» * ; . t 

JTI.^Come è andata? 

Teo." Benone! Ho nelle mani le Bla d' una gran 
tela. 

TU. Mi mettete in un’ ansietà tale,». 

Teo. Lascia da parte la tua ansietà : ora è tem- 
po d’ agire. La voce del Conte. Presto , Vit- 
torio : vieni con me. 
rii. Ma spiegatemi almeno... 

Teo. Zitto ! lasciali condurre, e non mi seccare. • 
( escono dal mezzo ) . .. ", . 
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SCENA V. 

Ettore , indi Vittorio. 

EU. ( rientrando dalla sinistra ) Ah ! ab ! signor 
Cavaliere , la è una formale dichiarazione di 
guerra la vostra? Ebbene, risponderò a’ vo- 
stri attacchi col mio abituale sangue freddo. 
Ma , e Cecilia? Sono io certo che non le sfag- 
ga ?... Bisognerebbe parlarle... È tanto buo- 
na ! Con due sospiretli e qualche lagninoc- 
ela la sarebbe finita. Ma come parlarle ? Lui- 
gia le è sempre al fianco... Tutti gli occhi 
sono volti su me... ( pensa ) Scriverle ?... si: 
il ballo che hanno improvvisato per questa 
sera mi favorisce. Paoletto mi serve a occhi 
chiusi... A maraviglia. { cava il taccuino , vi 
scrive in fretta due linee , poi strappa il fo- 
glietto scritto , lo piega , e si avvia verso il 
fondo chiamando ) Paoletto I 

SCEM I VI. 

Ettore , Paoletto , indi Vittorio. 

Pao. Signore ! 

Eli. ( lo trae in disparte) Vieni qui. Trova un pre- 
testo per entrar nella sala. Prendi, [gli dà la 
carta ) Quand’ io trarrò Luigia in disparte, tu... 

Vie. ( entra dal messo ) Paoletto ! 

Pao. Signore ! . w . 
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Vit. Perdonate , signor Conte : devo dare alcu- 
ni ordini pressanti. 

Ett. Fate pure. Quando sarà libero , Paoletto 
mi chiamerà. ( fra sè) Che non possa levar- 
mi d’ attorno costui ? ( esce dal mezzo) 

SCENA VII* 

Vittorio e Paoletto. 

Tao. Comandate. 

Vit. Dove hai nascosto il biglietto che ti ha dato 
il Conte ? 

Tao. Un biglietto ? 

Vit.Noa farmi l’indiano, sai ? Ho scopertole tue 
pratiche segrete a danno de’lnoi padroni col 
signor Firmiani. Pensa che se dico una sola pa- 
rola ti fo scacciare su due piedi da questa casa. 

Tao. Ecco il biglietto: per carità ! non mi rovinate. 

Vit. ( dopo aver letto ) Questa carta l’ hai ricevuta 
dal Conte ? 

Tao. Sì, signore. 

Vit. Ti avrà detto a chi consegnarla ? 

Tao. No , signore. 

Vit. Ritirati... ma guai a te se ne fai mollo 
con qualcuno! Hai capilo? 

Tao. Sì, signore. ( esce dal mezzo ) 

SCENA Vili. 

Vittorio, indi Luigia. 

Vit. Ecco una prova certa del suo tradimento! 
lo gli strapperò dal volto la maschera, e por- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 61 

rò in chiaro la tresca... Ma come? Su que-> 
sta carta non v’è indirizzo... ( entra Luigia, 
e scorta V agitazione di Vittorio , si ferma in 
ascolto sul limitare) E se Luigia non mi ere 
desse ? Come farle toccar con mano la per- 
fìdia del signor Firmiani ? Ah! restituire la 
carta a Paoletlo , avvertir Luigia f e sor- 
prenderlo... Questo è il miglior partilo. ( si 
volta e vede Luigia ) Voi qui ? 

Lui. Qual’ è la commissione che volete affidare 
a Paoletlo ? 

Vit, ( turbato ) Oh ! nulla che prema. 

Lui. Chiamatelo e date le vostre disposizioni. 

Vit. ( come sopra) Vi dirò... siceome queste di- 
sposizioni... 

Lui. Hanno stretto rapporto col biglietto che 
mi volete nascondere. 

Vit. Un biglietto ? 

Lui. So tutto, e vi prego di non far giudizii teme- 
rarii sull'uomo che deve essere mio marito. 

Vit. Giudizii temerarii ? 

Lui. Certamente. 

Vit. A voi ! leggete. ( le dà la carta. Luigia leg- 
ge e si turba ) Giudizii temerarii ? 

Lui. {freddamente ) Non mi ritratto. 

Vit. Neghereste che l’invito sia indirizzato a 
una donna ? 

Lui. ( come sopra ) Non lo nego. 

Vit. Questa donna è un’ amante. 

Lui. Può darsi. 

Vit. Devono trovarsi qui. ..soli. ..Non l’ayete letto? 

Lui. Ebbene ? 

Vit. Ma dunque questa donna ? M 
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Lui. Questa donna sono io. 

Vit. Voi : 

Lui. (seria) Ed ecco che i vostri ingiusti sospetti 
eran presso a suscitare uno scandalosi cui 
non si possono prevedere le conseguenze. An- 
date a dar gli ordini per la festa di questa 
sera. ( Viitorio esce dal mezzo mortificato) 

SCENA IX. 

Luigia, indi Paoletto. 

r» i » i 

Lui. Quali sforzi ho dovuto fare per celargli il 
mio turbamento ! Egli ha ragione : quest’in- 
vito è indirizzato a una donna : e questa 
donna è un’amante, (legge) «Bisogna che 
« vi parli. Dopo la prima contraddanza vi 
« offrirò il mio braccio , e usciremo dalla 
« sala inosservati. Non mi varrò della me- 
« moria del nostro amore : vi conosco abba- 
te stanza per non temere un rifiuto. » Corag- 
gio ! voglio saper tutto, (suona ) 

Pao. (dalla terrazza) Signora... 

Lui. Questo biglietto ti fu consegnato dal signor 
Firmiani? 

Pao. Sì, o signora. > 

Lui Comeèdunque passalo nelle manidi Vittorio? 

Pao. Il signor Viitorio ha voluto per forza che 
glielo consegnassi. 

Lui. Non dovevi darglielo a nessun costo. Ri- 
prendilo , e raggiungi il Conte ; egli te ne 
dirà l’ indirizzo. Bada soprattutto di nascon- 
dergli la ragazzata di Vittorio. 
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Pao. Era proprio una ragazzata. ( esce dal mezzo) 
Lui. Se il biglietto è recapilato , tra pochi mi- 
nuti l’ intrigo sarà scoperto, (va nel fondo e 
■ si ferma in ascolto ) E questa musica non ces- 
sa mai... Oh, il supplizio dell’ aspettare ! 
È cessata, il biglietto diceva dopo la prima 
contradanza. . Difatti... ( origliando) no, non 
m’ inganno : una pedata leggiera... il lon- 
tano fruscio d’ una veste .. È forse lei che 
lo precede. Ora lo saprò. ( entra nella ter- 
razza ) 

SCEKA X. 

Ettore e Cecilia. 

Elt. ( fa capolino dal mezzo ) Nessuno. ( entra con- 
ducendo per mano Cecilia ) Fatevi animo. Ve- 
dete ? siamo soli. 

Cec. Vi accerto , signor Conte , che se non si 
trattasse della felicità di mia cugina. 

Elt . Rassicuratevi : ho pensato a tutto. ( colloca 
una sedia presso il primo uscio della sinistra) 
Sedete qui ! In un caso di sorpresa , balzale 
in quella camera : nel fondo troverete un u- 
sciuolo che mette direttamente al giardino. 
Cec. Che avete a dirmi ? Fate presto... io so- 
no suite spine. 

EU. E io sui carboni ardenti. Ciò che ho a dir- 
vi è della massima importanza. Vi piacereb- 
be che tirassi un velo sul passato ? 

Cec. Sì , signor Conte , del passalo è meglio non 
parlarne. 
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Ett. Lo dite con amarezza, Cecilia, permettetemi 
di essere schietto con voi. Cosa direste se vi 
provassi che v’ingannaste in gran parte nel 
giudicare i miei sentimenti a vostro riguar- 
do ? Per quanto riescir possa doloroso al vo- 
stro cuore , io devo confessarvi che non vi 
ho mai amala. 

Cec. Doloroso !. . . vi pare ? Un anno è troppo 
lungo per la ricordanza di questi amori. 

Ett. lo tal caso , lasciatemi credere d’ esserci 
entrambi ingannati. A una semplice e segre- 
ta affinità di caratteri e di tendenze abbia- 
mo dato tutta la seria importanza della pas- 
sione. Noi ci siamo amali come i fanciulli, 
colla fiducia illimitata e la gaia spensieratez- 
za di queli’eià. Ma ora i fanciulli hanno fatto 
senno , e ridono delle loro giovanili illusio- 
ni. Dite la verità , non ne ridete anche voi? 

Cec. {con ironia ) Ne rido di cuore , signor Coole. 

Eli. ( fra tè) £ più buona che non credessi. 

Cec, ( fra tè ) Mi sento morire , ma vincerò. 

Ett. E sapete , madamigella , a chi vo debitore 
di questo fortunato disinganno? a vostra cu- 
gina, che io amo come si ama una volta 
sola nella vita. 

Cec. ( piccata ) £ forse per sentire le vostre con- 
fidenze che mi faceste venir qui ? Vi accerto 
che ciò mi annoia. Avete altro a dirmi? Spic- 
ciatevi , la nostra assenza potrebbe eccitare 
dei sospetti. ( si alza ) 

EU. Ho finito : ( si alza ) possiamo andarcene : 
ma prima promettetemi un’assoluta neutralità. 
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Cee. Vale a dire ? 

Ett. Silenzio perfettissimo sul passato, special- 
mente con vostra cugina. 

Cee. Quanto a me state sicuro che non parlerò. 
EU. Me lo promettete ? 

Cee. Ve lo giuro. 

E/t.GrazielÓra usciamo: prendete il mio braccio. 
Cee. { tende l'orecchio e mette un lieve grido ) Ab ! 
Ett. Che c’ è ? 

Cec. Dei passi. 

Ett. Presto ! entrate qui. ( Cecilia balza spaven- 
tata nella camera di sinistra ; Ettore ne chiù - 
de l'uscio) La signora Jieltrame ! 

SCENA Al. 

Ettore e Gabriella. 

,Gab. Voi qui , sigoor Conte? 

Ett. Vi sorprende ? 

Gab. Mi sorprende di trovarvi solo. 

Ett. Vi dirò... il caldo della sala mi ha prodotto 
un leggero capogiro. 

Gab.{ ironica ) Ah , le vertigini ! .. ( fa per an- 
dare nella camera dov'è Cecilia ) 

Ett. Precisamente, (le attraversa il passo , collocan- 
dosi presso l'uscio» L'opposizione di Ettore deve 
essere fatta senza imbarazzo , senz' affettazione ) 
Gab . ( fra sè ) Essa è là. 

Ett. { frasè ) Pronti al ripiego. 

Gab. Non avrei mai creduto che soffriste di ver- 
tigini, signor Conte. 
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Ett. Lo dite in un cerio tuono... Scommetto che 
non mi credete. 

Gab.Mi fate torto; e, per darvi una prova del con- 
trario* vo a prender aubilo una boccettina di 
sali. Permettete ( ripete il movimento di prima ) 

Ett. ( senza muoversi ) Non v’incomodate : il ma- 
le è stalo momentaneo, è passato. 

Gab. Si direbbe che avete paura di lasciarmi 
entrar là. 

Eli. Paura !... perchè ? 

Gab. E me lo domandate ? 

Ett. Scusate , ma non vi capisco. 

Gab. Orsù , parliamoci francamente. Prima di 
concedervi la mano di Luigia mi si disse che 
il signor Firmiani aveva sprecalo le sue for- 
tune negli stravizzi, e non l’ ho creduto; che 
il signor Firmiani teneva pratiche poco one- 
ste colla Baronessa d’ Empoli, e non 1* ho cre- 
duto; che il signor Firmiani era un’ipocrita... 

EU. Signora !... 

Gab. E non V ho creduto. Mi si offersero delle 
prove, e le rifiutai ; anzi scusando gli errori 
della vostra vita passata, risposi a chi vi ac- 
cusava: Le disgrazie lo hanno corretto; l’a- 
more di Luigia rifarà di lui un uomo onesto. 

Ett. E lo sono. 

Gab. Si terrà lontano da’ falsi amici. 

Ett. E 1’ ho fatto. 

Gab. Troncherà le sue equivoche relazioni. 

Ett. Le ho (roncate. 

Gab. Di chi è dunque questa lettera , e a chi è 
diretta ? 
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Elt. (prende la lettera , legge la sopracarta, e ri - 
sponde senza scomporsi) Della Baronessa d’Em- 
poli, ed è diretta a me. 

Gab. Capirete che non volli leggerla quantunque 
ne avessi il diritto, trattandosi della felicità di 
mia figlia. 

Elt. Avete fatto male, perchè vi sareste disingan- 
nata. Donna Maria ebbe la debolezza, comune 
a (ante altre donne, di prender sul serio qual- 
che parola galante che le indirizzai nelle so- 
cietà incoi ci trovammo Quindi mi aspetto 
una lettera calda , vulcanica. Conosco l’umor 
casigliano. Inoltre non so se sia giunta all’ o- 
recchio vostro una strana accusa che mi si 
mosse... cioè , d’aver convissuto per qualche 
tempo colla signora d’Empoli , spacciandola 
per mia sorella. 

Gab. Non è forse vero ? 

Isti Sarebbe anzi verissimo se l’identità del no- 
me che fu costretta ad assumere la donna, che 
in quel tempo mi slava a fianco , non avesse 
dato all’errore tutte le apparenze della verità. 

Gab. Ma dunque questa donna ?. .. 

Elt. Era mia sorella. Oh, fossi io morto con lei 
prima di vedermi fatto zimbello del primo 
maldicente che voglia costringermi , come a- 
desso, a starmene dinanzi a voi in sembianza 
di reo. Or bene, signora ! poiché le teste dell’i- 
dra si riproducono , io le troncherò d’ un sol 
colpo. ( dissuggella la lettera , e legge senza tur- 
barsi ) 


Digitized by Google 



GB 


VOLTO E MÀSCHERA 


SCENA All. 

Teodoro, e detti. 

Teo. ( dal mezzo , a Gabriella ) Dove diamine vi 
siete cacciata ? È un’ ora che vi cerco. 

Ett. ( senza levar gli occhi dalla lettera , fra sè ) 
Costui m’imbarazza. 

Teo. Perdoni signor Conte; se la mi permette, dico 
due parole a mia cognata, e mi spiccio subito. 

Ett. Con vostro comodo. ( fra sè ) Pensiamo a di- 
fenderci dal temporale. 

Teo. (piano a Gabriella) Come va? l’avete con- 
fuso , fulminato , annientalo ? 

Gab. ( piano a Teodoro ) Lasciatemi stare ! La con- 
fusa e P annientata sono io. 

Teo. Casco dalle nuyole ! E l’appuntamento colla 
baronessa ? 

Gab. Cattive liDgue cbe lo denigrano. 

Teo. Cattive lingue ? Eh ! è probabile. Infatti 
ini sarò ingannato anche adesso , allorché 
passando dalla parte del giardino per entrare 
in quella camera ( accenna quella ove è nasco- 
sta Cecilia ) mi parve di sentire uu certo ru- 
mor sordo , come lo stridere del catenaccio 
che si fa scorrere tra gli anelli. 

Gab. Sarebbe possibile!... avete udito ?... 

Teo È vero che mi si è chiusa la porla in fac- 
cia; è verissimo che in quella camera vi è gen- 
te nascosta , ma, oh mio Dio! sono cattive lin- 
gue. Viva il cielo! mi accorgo cbe ì credenzoni 
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di Molière non sono scomparsi dal mondo colle 
parrucche incipriale.Orgone è sempre costret- 
to dalla sua dabbenaggine a cacciarsi sotto 
il tavolino per accertarsi che Tartufo gli va 
insidiando la moglie. 

Gab. Ma che mi consigliate di fare ? 

Teo. Entrate in quella camera: la donna che è 
nascosta là non ci scappa. Fortunatamente 
per noi fu dimenticata la chiave nella toppa, 
e ne ho approfittalo per chiuderla a due man- 
date. Animo , e senza cerimonie ! 

Ett. ( frase ) Essi vorranno entrare nella camera 
dov’ è Cecilia... Qual idea ! ( forte , dando la 
lettera a Gabriella ) Signora , leggete e vedre- 
te se mi sono ingannato. ( Gabriella legge ) 

Teo. {canzonando) Come sta il nostro signor Conte? 

EU . benissimo , grazie. 

Teo. Ha la cera un tantino stravolta. Gli è il 
tempo che vuol cambiare. Vossignoria pati- 
sce di nervi ? 

Ett. Niente affatto. 

Teo. Se la si degna d‘ una presa del mio tabac- 
co... È Spagna !... al signor Conte deve pia- 
cer molto la Spagna ! ( appoggia sulla frase ) 

Ett. ( fiatando una presa) Eccellente. ( a Gabriella ) 
Ebbene , signora ? 

Gab. ( restituisce la lettera ) Devo confessarvi che 
ciò che ho letto non è affatto rassicurante. 
La Baronessa d’ Empoli vi chiede un abbocca- 
mento qui , questa sera. 

Teo. ( tra sè , con soddisfazione ) Ed è là sotto 
chiave, povera Baronessa! 
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EU. Lo ha essa ottenuto? 

tfaà.Chi lo sa? È certo che il trovarvi qui solo... 
Orsù, vi propongo un mezzo di giustificarvi. 

Qualunque sia, lo accetto. 

Gab. Permettetemi d’ entrare in quella stanza. 

Elt. (si scosta prestamente dall'uscio) Entrate. 
( Gabriella e Teodoro fanno un movimento di 
sorpresa e si guardano come per consigliarsi. 
Ettore trae subito partito dalla loro indecisione ) 
Di più , siccome so che vi s‘ incolpa di so- 
verchia indulgenza a mio riguardo, invito 
il signor Teodoro ad entrarvi. ( ironico ) Tulli 
ormai sanno quanto esso mi ami , nè cerio 
sarà incolpato di parzialità a favor mio. 

Teo Ai’ invitale ? 

Elt. V’ invilo. 

Teo. Davvero? 

EU. ( con tuono risoluto spalancando V uscio ) En- 
trate , signore. 

Teo. Viva il cielo! la vedremo.(6a/za nella camera) 

Elt. Ora aspettiamo. ( pausa di alcuni minuti. Ga- 
briella siede coprendosi il volto con le v\ani. Etto- 
re % colle braccia incrociate e lo sguardo calmo , 
non manifesta alcuna emozione. Teodoro rientra 
nel colmo dell' agitazione tirandosi dietro l'uscio) 

Gab. (si alza e gli va incontro con ansietà) Ebbene? 

Teo. ( reprimendo a stento la collera e la sorpresa) 
Nulla !... niente affatto 1... non c’ è nessuno ! 

Gab. Ma perchè così agitalo ? 

Teo. Io agitato? Non è vero., anzi è verissi- 
mo... sicuro .. sono agitato... e sapete per- 
chè ? Ahi... voi non lo sapete? (con doppia 
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significazione ) Perchè mi dispiace d'aver fatto 
davanti al signor Conte una figura così ridi* 
cola... perchè non posso parlare... perchè ho 
torlo... perchè mi sta bene. Sono una bestia: 
mi sono voluto immischiare negli affari de- 
gli altri... ecco cosa ci ho guadagnato ! 

il ridicolo... la derisione! Mi sla bene... mi 
sla benone ! 

Ett. Calmatevi, signore.Credele forse d’avermiof. 
feso colla vostra dillidenzu? V’ingannale : essa 
ha invece contribuito a rendermi la vostra sii* 
ma , e a giustificarmi presso vostra cognata. 
Teo. ( fra sè ) £ dire che soffoco... ma che non 
posso parlare ! 

Gab Signor Firiniani.,* 

Eit. So cosa volete dirmi , e vi prego di non 
parlarne. ( appoggiando su ciascuna frase ) Se 
però i miei nemici risollevassero il capo per 
calunniarmi , prendete consiglio da vostro co- 
gnato. Sono certo che da qui innanzi, e do- 
po la prova palmare di questa sera , egli as- 
sumerà le mie difese presso di voi, come se 
si trattasse d’uua persona a lui cara. ( a Teo - 
- doro ) Me lo promettete ? 

Teo. Sicuro che glie lo prometto...’ anzi mi ri- 
cordeiò finché campo del marrone di questa 
sera... e se posso ricattarmi... mi sdebiterò... 
e come mi sdebiterò ! ( prende il braccio di Ga • 
briella) Andiamo, cogoata. ( lascia Gabriella 
sulla soglia del mezzo , ritorna presso il Conte , 
e gli dice sottovoce) Siete un infame!.... * 
Gab. Teodoro ! 
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Teo. Vengo ( fra sè nell' uscire) Crepo, schiatto, 
affogo.... mi sia bene... ce 1’ ho chiusa io! 
( esce con Gabriella . Ettore li segue con un sor- 
riso di trionfo. Cala la tela. 

FINE DELL’ATTO TEHZO. 


ATTO QUARTO 

Lo slesso salotto deli' atto pi imo. 

SCENA PRIMA 

[Luigia sola , indi Paoletto. 

Lui. ( ripiegando una lettera) Egli cuoi vedermi 
e giustificarsi.... Ebbene , che lo faccia ! io 
sarò irremovibile. ( fa per lacerare la lettera: 
s ' arresta ) Ma sè m’ ingannassi? {legge) « Dif- 
« fidate principalmente di vostro zio. Non è 
«la prima volta che l’egoismo e l’ipocri- 
« sia assunsero le apparenze della franebez- 
« za e della lealtà. » Certo , non si può ne- 
gare che vi sia dell’ astio, deli’ animosità nel 
procedere di mio zio... Ma mia madre!.... 
ma tulli contro uno che non può difendersi, 
poiché io sfuggo sempre 1’ occasione di tro- 
varmi da solo a sola con lui .. Oh , questa 
è viltà! ed io non devo non posso asso- 

ciarmi... Chi è là ? ( si apre l'uscio del mes- 
so : entra Laoletlo turbato ) 
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Pao.Perdonale,madamigella...la colpa non è mia 
se... Voi mi avete detto: Finché mia madre 
non ritorna , rispondi che non c’ è nessuno... 

Lui. Ebbene ? 

Pao. Ebbene, egli non mi ha credulo... vuole 
accertarsi co’ propri! occhi... 

Zu*. Chi ? 

Pao . 11 signor Firroiani. 

Lui. Ditegli che non ci sono... che nessuno en- 
tri qui. 

SCENA II. 

Ettore e detti. 

Ett. ( fermandosi sulla soglia ) Luigia ! 

Pao. ( fra sè ) È fatta. ( esce dal mezzo ) 

Lui. Dove va Paoletto ? ( per uscire ) Permettete. 

Elt. Luigia , una soia parola ! 

Lui. E poi ? 

Ett. Sarete padrona di voi stessa , come se non 
ci fossimo mai conosciuti. 

Lui. Parlate. 

EU. Voi non volevate vedermi ! 

Lui. Paoletto vi avrà detto che mia madre non 
è in casa... 

Eli . Lo sapevo... anzi ho approfittalo di questi 
pochi minuti di libertà , e vengo per discola 
pormi. Avete letto la mia lettera? 

Lui. L’ ho letta. 

Ett. E non basta ? 

Ztit. No.., perchè non vi credo... perchè vigo- 
no dei fatti che smentiscono le parole. 
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Eit. Più di quelli che potrei addurre per pro- 
varvi la mia innocenza ? 

Lui. Forse. 

Eli. Vediamo. Io ho nemici potenti, che scaglia- 
ronsi contro me, mossi soltanto da un basso e 
personale interesse. incominciamoda vostro zio. 

Lui. ( con sarcasmo ) Non sarebbe meglio iuco- 
minciare da mia cugina ? 

Eu. Come vi piace. Io conobbi vostra cugina 
un anno fa a Empoli. 

Lui. ( come sopra ) Fu una semplice conoscenza? 

Eli. No ; Cecilia mi amava. 

Lui. E voi ? 

Eli. Io era ben lungi dal corrisponderle. Vostra 
cugina è bella , giovane , affettuosa ; essa pos- 
siede tutte le doti che si richiedono per for- 
mare la felicità d’un uomo, ma non la mia, 
perchè io, disilluso, quasi scettico, a bre- 
ve andare le sarei apparso come una specie 
di enigma , che l' inesperienza della vita e 
delle passioni le toglieva di poter decifrare. 
Sgraziatamente, ella non mi comprese.... si 
credette corrisposta , e mi amò. Poteva io 
leggere in quel cuore timido di fanciulla un 
affetto che, non che dividere , non immagi- 
navo neppure ? Lo seppi dappoi... E quan- 
do , seguendo gli impulsi del cuor mio, volli 
allontanarmi da lei per non intorbidare le pu- 
re gioie della sua giovinezza, mi accorsi che 
uu’ altra persona era al fatto di tutto... 

Lui. Mio zio ? 

Eli. Voglio zio. 
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Lui. È impossibile. 

Elt. Vi sorprende? Ma quando vi dirò cbe il 
signor Teodoro sapeva da me che io non a- 
* vrei potuto amar mai sua nipote, e cbe nùl- 
laroeno fomentava indirettamente questa pas- 
cione con vaghe speranze... col lasciarci soli 
perfino ; quando raffronterete questi fatti 
della mia vita passata a ciò che si svolge 
adesso sotto i vostri occhi, io spero cbe sa- 
rete in grado di conoscere da qual parte stia 
la lealtà tra me e vostro zio 
Lui. .Ebbene , signore, voi dite d’essere calun- 
niato ? Difendetevi. 

Ett. in qual modo ? 

Lui. Dicendo ad alla voce e innanzi a tutti ciò 
che avete detto a me sola. Anche mia madre 
non vi vede di buon occhio: persuadetela. E 
1’ ultima prova eh’ esigo dall’ amor vostro, t.» 
.vi credo e vi amo, Ettore, ma posso altresì pre- 
tendere che P uomo di cui devo portare il 
nome , sia puro di qualunque sospetto. Fa- 
telo : vi ha un tale accento nella verità... 
Ett. ( con ripugnanza ) La verità a vostra madre? 
Lui. Voi pronunziate con ispavenlo il suo no- 
me ! Cbe significa ciò? Voglio saper tutto... 
Ett. {come sopra) Non lo devo... non lo posso.. * 
a costo di rinunziar per sempre all’ amor 
vostro. 

Lui. (con amarezza) Dovrò dunque credere che 
non mi abbiale mai amato?. 

Ett. {con passione) Non vi ho amato? Ebbene, 
Luigia! una sola persona sa il vero motivò 
per cui vostra madre... # 
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Lui. Chi ? 

Ett. L’avola vostra. Ella soltanto, fra tatti, mi 
si mostrò veramente schietta ed affettuosa... 
Oh! andate da lei e chiedetele perchè , ca- 
lunniato , non mi difendo ; andatevi subito , 
prima che vostra madre ritorni. La signora 
Gabriella mi fece avvertire stamane di tro- 
varmi qui alle otto. Sarà per porre in cam- 
po nuovi pretesti , nuove dilazioni. Andatevi 
sola, perchè nessuno sospetti la vostra assen- 
za , e aspettatemi in casa della mia protet- 
trice, finché io non v’ abbia raggiunta col si- 
gnor Teodoro e con vostra madre. 

Lui. ( con gioia ) Ah, lo farò, Ettore ! La vostra 
innocenza sarà finalmente palese. Ma ora u- 
scile... che non vi trovino qui... ve ne prego. 

Ett. ( baciando con trasporto la mano che Luigia 
gli stende) Luigia, io vi dovrò più che la vi- 
ta, perchè vi dovrò l’onor mio. ( esce dal mezzo ) 

SCENA III. 

» 

Luigia , indi Teodoro. 

Lui. Ora comincio ad aprir gli occhi sulla condot- 
ta di mio zio. Egli sapeva tutto, e fomentava 
segretamente la passione di mia cugina... 

Teo. ( di dentro) Va bene : appena rientra, av- 
vertitela del mio ritorno. 

Lui. Eccolo ! 

Teo. ( entra dal mezzo, e posando la canna e il cap- 
pello su d'una sedia ) Auf! sono veramente 
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stanco. .. non ne posso più! (si lascia cader 
di peso sulla poltrona che è presso la scrivania ) 

Xui.Fate male: avete poca cura della vostra salute. 

7>o.Gli è che mi tocca pensare a quella degli altri. 

Lui. (con leggera intonazione d'ironia ) Per esempio? 

Teo. Per esempio , alla tua. 

Lui Mi credete dunque ammalata ? 

Teo. Assai. 

Lui. Davvero ? , 

Teo. Ohe là! sembra che tu mi canzoni. 

Lui. Scommetto che avete architettato qualche 
nuovo complotto contro il signor Firmiani? 

Teo. Può darsi. E così ? 

Lui. Vorrei domandarvi perchè v’ immischiate 
di cose che non vi appartengono ? 

Teo. Ah! non mi appartiene l’onore della mia 
fa miglia ? ( si alza ) Quando vi sono due pazze 
che portano il mio stesso nome, e lo lascia- 
no lacerare dalla maldicenza , tocca bene a 
me a farlo rispettare. 

Lui. Oh, mio Dio I posso io sapere che non ab- 
biale un secondo fine per agire con tanta 
asprezza contro il signor Firmiani ? 

Teo. ( ironico ) Davvero ? 

Lui. E perchè no? 

Teo. Anche quando si firmano sei càmbiali false? 

Lui. ( cambiando tuono ) Cambiali false ! 

Teo. A meno che questa non sia la tua firma. 
(mostra le sei cambiali ) 

Lui. Non è la mia, ve lo giuro. • 

Teo. Quel povero signor Firmiani volle pren- 
dersi un acconto sulla tua dole.Vedi mo che 
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talento ! come lia saputo imitar bene la (ua 
scrittura ! queste sei firme sono un capo-la- 
voro di calligrafia. Che sveltezza di mano , 
che precisione di lettere ! Carattere inglese 
del più perfetto. ( ripone le cambiali ) 

Lui. ( rimane sopra pensiero , poi con vivacità ) 
Datemi quelle sei cambiali. 

Teo. ( crolla le spalle ) Se fossi pazzi! 

Lui. Badate che mi farete appigliare a un par- 
lilo estremo ! 

Teo. Che sì che dubiti ancora ? 

Lui. Non lo so. ( pensa, indi esclama fra sè ) È 
V unico mezzo. Tentiamo. ( esce correndo ) 

SC EH il IV. 

Teodoro , indi Gabriella. 

Teo. In fede mia, le ha dato volta il cervello. 
Minaccia d’appigliarsi a un partito estremo... 
Sarebbe ella cieca al punto di unirsi a colui 
per... Eh, via !... Intanto, il mandalo d’ar- 
resto e le sei cambiali dell’ usuraio sono nelle 
mie mani. Se Tartufo non balte presto la ri- 
tirata, due brave guardie di commercio alla 
porta, e lo sfido a cavarsela con un quipro- 
quo come 1’ altra volta. 

Gab. ( dal mezzo , con mantiglia e cappello , che 
gitla sul sofà) Siete solo? Credevo di trovar 
con voi il Cavaliere. 

Teo. 11 Cavaliere sarà qui a momenti. Egli ha ri- 
cevuto poco fa una lettera della Baronessa, nella 
quale lo pregava di recarsi subito a casa sua. 
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Gab. Della Baronessa ? 

J'to. Già : nuovi garbugli, cognala mia ! Ma voi, 
d’ onde venite a quest’ ora? Mi avete uua ce- 
ra da far paura. 

Gab. Vengo da mia suocera. ..Se sapeste cosa dice 
di me e di voi in difesa del signor Firmiani ! 

Teo. ( impazientito ) In conclusione ? 

Gab. La conclusione ècbe il Conte si lagna con 
lei; che nelle famiglie comincia a diffondersi 
la voce che io protraggo il matrimonio di 
Luigia perché amo il Conte e ne sono gelosa. 
Ecco il bel frullo de’ vostri consigli. Ma vi 
porrò un riparo.. .Ho dato ordine che si chiami 
il notaio, e stasera il contratto sarà stipulato. 

Teo. E voi vi siete lasciata sgomentare dai pet- 
tegolezzi d’ una vecchia credula , che quel 
furfante avrà abbindolato ? 

Gab. Ormai quello che è fatto è fatto : non ne 
parliamo più, ve ne prego. 

Teo. No ? 

Gab. ( con risoluzione ) No. 

Teo. Signora cognata, vi avverto che farò di lutto 
per mandare a monte questo matrimonio. In- 
tanto sappiate che ho mandato Vittorio a 
Empoli, presso mia nipote. Spero che fra non 
molto voi stessa gli scriverete di ritornare. 
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SCEMA V. 

Paoletto , Ettore , e detti » 

Pao. {annunzi andò) II sig. Conte Ettore Firmiani. 

Teo. Signor Conte avrei a dirle due parole. 

Ett. A’ vostri comandi. 

Teo. Adesso no : udite prima ciò che vi dirà 
mia cognata. 

Gab. Intanto, se viene il notaio, dite a Paoletto 
che lo introduca. 

Teo. Sarà fatto. Spero però che il notaio non 
entrerà qui se prima non avrò parlato col 
signor Firmiani. {esce) 

SCEMA MI. 

Ettore , e Gabriella. 

Elt. Dalla premura con cui sono accolto argo- 
mento che avete cose gravi a comunicarmi. 

Gab. Gravissime. 

EU. In tal caso avete prevenuto un mio desi- 
derio. Che direste se fossi accorso all’invito 
fattomi, unicamente per darvi una nuoya pro- 
va della mia lealtà? 

Gab. (in tuono riciso) Non vi crederei. 

Elt. Potrei costringervi... 

Gab. Voi ? 

Ett. Io. 

Gab. Udite, signor Conte, sgraziatamente siamo 
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a (al punto in cui il mentire , se non è af- 
fatto impossibile, riuscirebbe inutile per lo 
meno. Dio sa se mi sarei vivamente oppo- 
sta a questo matrimonio... tutta volta non lu 
fo. Sapete perchè? perchè non lo posso, per- 
chè la società spesso indulgente a’ vizii dei 
suoi prediletti , scaglierebbe a piene mani il 
ridicolo su di me... Oh! io non m’illudo: si 
6a da molli , e mercè vostra , che yi ho ar- 
mato , si crede anzi che vi ami ancora, men- 
tre se vi ha un sentimento per voi nell’ani- 
ma mia , non è amore , credetemi. 

Elt. È odio : ditelo francamente. 

Gab. Non lo so. S| direbbe quindi che sono ge- 
losa di voi , e non vo’ che si dica... mi ca- 
pite? Voi lo vedete , io devo chinar la testa, 
e darvi un assenso che mi abbrucia le lab- 
bra nel pronunziarlo. 

Elt. Quanto ora dite mi fa supporre che avete 
parlato con vostra suocera. 

Gab. Sì , o signore ; e fui ben sorpresa di sen- 
tirmi rimproverare una debolezza che crede- 
vo dimenticata. 

Eli. Eccoci dunque entrambi in una posizione 
abbastanza distinta. Noi siamo due nemici che 
si accingono a combattersi coi sentimento del- 
la loro forza. Nullameno , io non mi varrò 
della mia superiorità su di voi. Al punto in 
cui siamo , io non discuto più ; chino , come 
yoi , il capo, ed accetto le conseguenze d’un 
passato che non fu irreprensibile. 

Gab. Potessi credervi almeno ! 
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Ett. Non lo fate: sarebbe una sciagurata esi- 
stenza di dubbii e di tormentose recrimina- 
zioni. Altri, nella mia posizione, approfit- 
terebbe vilmente della vostra indulgenza ; io, 
all’incontro, vi prego di metter da parte qua- 
lunque pensiero d’unione (rame e vostra figlia. 

G ab. (con sorpresa) Rinunziatealla mano di Luigia? 

EU. Lo devo. So che mi si potrebbe accusare 
d’una franchezza male a proposito, poiché o- 
ramai si maligna apertamente sul conto vo- 
stro , e il matrimonio con Luigia si è fatto 
quasi una necessità, assumendo l’ importan- 
za d’una riparazione. La colpa però non è 
tutta mia. Credetti che con una vita meno 
sfoggiala e chiassosa si potesse cancellare per- 
sino la memoria de’ miei passati disordini. 
Sforzi inutili! 1 vostri amici stavano sempre 
all’erta, intenti a mandare a vuoto i miei 
tentativi , aizzando contro me i creditori. Che 
n’è avvenuto? Mi si chiusero tutte le vie a 
un sincero ravvedimento; mi si tolsero i mez- 
zi di soddisfare a’ miei impegni, ed eccomi 
rovinató... compiutamente rovinato. 

Gab. (con amarezza) Oh , signore... ora lo dite ! 

Ett. L'avrei fatto prima , ma un sentimento na- 
turale d’orgoglio me ne distolse. D’altra par- 
te , mi attaccavano astiosamente , facendosi 
un’arma del mio passalo , e il passato d’un 
uomo non esiste più quando il presente gli 
sorge contro a smentirlo. Ecco quanto posso 
addurre a mia difesa. Dopo ciò, separiamoci 
buoni amici, e non so ne parli più. 
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Gab. Non se ne parli più ! 11 parlilo è facile a 
proporsi , dopo che vi siete imposto a noi 
tutti come una necessità ! La vostra non è fran- 
chezza ; è calcolo vile, o signore. Voi dite a 
una povera madre: Se non sposo vostra figlia, 
la vostra riputazione è perduta, ma io sono 
un uomo onesto e non la sposerò. Perchè? 
perchè sono compiutamente rovinalo ; paga- 
temi dunque i miei vizii , pagatemi le lagri- 
me che vi fatò spargere , pagatemi il ridicolo 
che posso attirare sul vostro capo. Ma è ope- 
ra da onesl’uomo la vostra ? Aveste voi una 
sorella ? amaste voi vcslra madre? Ditemi co- 
sa rispondereste all’uomo che ponesse vilmen- 
te a prezzo 1’ amore di vostra sorella , e la 
disperazione di vostra madre? 

Eli. Vedete bene, signora, che questo matrimo- 
nio è impossibile. Sappiale però che Luigia... 

Gab. Lo so: Luigia vi ama, e vuol sacrificarvi 
ciecamente la sua felicità e il suo avvenire. 
(con risoluzione) Sarà vostra, signore, (suona) Il 
mio notaio sarà venuto : v’accorderete con lui 
sul miglior modo di soddisfar prontamente i 
vostri creditori. ( entra Teodoro ) Siete qui ? 

SCEMA VII. 

Teodoro, e detti . 

Teo. Non desiderate conoscere i creditori del si- 
gnor Firmiaui? 

Gab. Ebbene ?... 
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Teo. Eccone qua uno. 

Gab. Voi ! 

Teo. Cerio : e lo sono in virtù di sei cambia- 
tene scadute , e protestate da un mese , che 
slamane ebbi il capriccio di scontare a un u- 
suraio... il decano degli strozzini di “Firenze... 
un certo Nicànore. 11 signor Conte lo cono- 
scerà- Ho udito , senza volerlo , nell’entrar 
qui , che la signoria vostra vuol riabilitarsi. 
Ab, ah ! lo prevedevo : è la manìa del secolo. 
Però mi sia permesso dirvi che quando si ha 
un passato equivoco come il vostro... 

Eli. Signore ! 

Teo. Quando il presente , basato sul raggiro , 
sulla menzogna , sulla calunnia , è sempre là, 
pronto ad attestare la profonda corruzione del 
cuor vostro , sapete voi qnal è runico mezzo 
di riabilitazione che si concede ad un galan- 
tuomo della vostra risma?... 

Gab. (con voce imperiosa) Basta ! 

Teo. È basti ! ma permetterete che un altro par- 
li in mia vece, e vi convinca coll’ evidenza 
de' fatti... 

Gab. Chi mai ? 

Teo. Il Cavalier Vannini. 

Gab. È venuto? 

Teo. Ed aspetta. ( apre l'uscio che poi si richiude) 
Entrate , signor Cavaliere. 
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SCHIVA Vili. 

Il Cavalier Vannini e detti . 

Van. (saluta, e si avvicina al Firmiani) Signor 
Conte, l’ultima volta che ci parlammo vi dis- 
. si che reputavo obbligo sacrosanto d’onore la 
difesa di questa famiglia , in cui foste intro- 
dotto per mezzo mio ; e voi, dando una si- 
gnificazione oltraggiosa alle mie parole , mi 
rispondeste con un insulto. Il vostro proce- 
dere non mi sorprese : sapevo che eravate av- 
vezzo a sciogliere -i vostri intrighi con un col- 
po di spada. Nondimeno , accettai , chieden- 
dovi la dilazione di alcuni giorni : credetemi 
che lo feci a vantaggio vostro : speravo che 
dietro le mie parole poteste ravvedervi. Non 
l’avete fallo? tanto peggio per voi. Io man- 
tengo la mia parola : poi ci batteremo , e lut- 
to sarà terminato. 

JEit. (si sdraia sul sofà sogghignando) Convenite 
con me , o signori , che un testamento non 
fu mai incominciato con maggior buona gra- 
zia, spirilo, e disinvoltura. 
fan. Lo so: il duello è un assurdo pregiudizio 
che non abbiamo il coraggio di calpestare. 
Supposto quindi che io vi soccomba , stimo 
necessario che si conosca la giustizia della 
causa per la quale mi ballo, (a Gabriella) Si- 
gnora , vostro cognato vi avrà detto il mo- 
tivo del mio ritardo. Ritorno adesso dalla Ba- 
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ronessa : parlammo a lungo di voi, di ma- 
damigella vostra figlia , e del signor Firmia- 
ni. Un giorno il signor Teodoro vi disse che 
Ira il Conte e la signora d’ Empoli esisteva 
uoa relazione abbastanza intima per lasciar 
dubbii intorno alla sua natura ; ma il signor 
Firmiani profittò d’un equivoco , e si schermì 
tanto bene da rimuoverne perfino il sospetto. 
Ora lo sfido a valersi degli stessi mezzi quan- 
do vi dirò che stasera egli doveva abbando- 
nar Firenze colla Baronessa. 

Gab. Ma poiché vi è un uomo che osa propor 
questi patti , può esservi mai una donna che 
si abbassi a tal segno e li accetti? 

Van. Vi sono pur troppo umiliazioni necessarie 
e la necessità non si discute , o signora. Io 
domanderò a voi perchè , conoscendolo, vole- 
vate sacrificargli l’avvenire di vostra figlia. 

Gab. ( fra tè, chinando il capo) È vero! 

Fan. Io chiederò a vostro cognato perchè, aven- 
do in mano un mezzo di smascherarlo, pro- 
ferì equivoche parole di scusa davanti a lui. 

Teo. ( fra sè, chinando il capo) Ha ragione. 

Van. Non dovete quindi maravigliarvi se la si- 
gnora d’ Empoli fu costretta , per un istante, 
a subire le conseguenze del suo passato. Pe- 
rò, voi l’avete detto : nessuna donna può ab- 
bassarsi al segno d’accettar questi patti , e fu 
per respingerli che la Baronessa volle parlarmi. 

EU. [si alza) Atete terminato la vostra filippi- 
ca , Cavaliere? Confessale almeno che la lista 
delle mie innamorale non è poi così lunga 
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come qualcnno ha credulo. [Il Cavaliere vor- 
rebbe rispondere , e guarda Teodoro : questi evita 
gli sguardi del Cavaliere , e brancica con dis- 
petto il fazzoletto che ha in mano. Ettore con- 
tinua con accento di scherno) No? abbiamo qual- 
che altra seduzione sulla cosciènza? un rapi- 
mento forse? un’altra madre ingannala? qual- 
che zio corbellalo? Vi assicuro che certi zii 
sono impagabili , deliziosi. ( guarda Teodoro ) 

Teo. (smaniando) Il furfante si burla di me. 

Eit. (ni Cavaliere) Non rispondete ? 

Van Signore-, nessuno sa meglio di me che la 
signora d’Empoli non èia prima nè l’ullima 
che vi ha creduto. Ma quando per dimostra- 
re sin dove giunge la vostra impudenza, mi 
è d’uopo proferire un nome che non mi ap- 
partiene , io preferisco dì rispondere col di- 
sprezzo del silenzio alle vostre provocazioni. 

Eli. Ecco le frasi sonore', il disprezzo del silen- 
zio. Gli è il vecchio e odioso sistema delle re- 
ticenze. io vi di :o che ora non è più tem- 
po di mezze confessioni .. giacché avete accu- 
sato, provate. 

Van. ( guarda Teodoro) Delle prove? 

Ett. E sul momento. 

Van. (con dispetto) Non posso darvene. 

Ett. Allora soffrile che vi dia una mentita. 

Van. Oh ! 

Teo. (avanzandosi) Anche a me ? 

Ett. Anche a voi. 

Teo. Ma se vi dicessi che questa persona che il 
Cavaliere non ardisce di nominare , cheque- 
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sto zio, cbe voi chiamate impagabile e de- 
lizioso, sono io... io stesso; chela povera tra- 
dita , a coi si accenna , è mia nipote ; la mia 
Cecilia , persistereste a scagliare una mentita 
sul viso di persone oneste che non siete nep- 
pur degno di nominare? 

Gab. (interponendosi) Teodoro , ve ne prego! 

Teo. Lasciatemi parlare. A che giova il tacere 
quando costui profitta del mio silenzio per 
insultarmi? Sì, mia nipote mi ha confessato 
lutto , e io la conosco abbastanza per non du- 
bitare della sua innocenza. Se pelò voleste 
dare alla vostra relazione con lei un’impor- 
tanza cbe non le conviene, conti chiari, si- 
gnor mio! io v’impedirò persino di sogghi- 
gnare sul vostro passato. Orsù! parliamoci a 
viso aperto. Un uomo che si fa bello de’sen- 
timenti della gente onesta per sedurre l’ine- 
sperienza d’una ragazza, è un Tartufo; un uo- 
mo che offre la sua borsa al povero diavolo 
cbe vi ricorre colla mira di farne un cieco 
slromento de’suoi raggiri, è un intrigante; un 
uomo infine cbe si prevale della vanità d’ona 
donna che, dopo averla resa impotente a di- 
fendersi , le impone sè stesso come una ne- 
cessità , è un vigliacco; e voi siete tutto que- 
sto , o signore. Se poi voleste fare il gradas- 
so , e mi chiedeste soddisfazione de’ titoli che 
vi ho dato , vi risponderei che il duello non 
entra punto ne’ miei principii ; che 6ono vec- 
chio , che non so battermi , e che non mi 
batto ; ma se fossi giovane , ardente ed irrt- 
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flessivo come il Cavaliere , che fa consistere 
il punto d’onore nel farsi ammazzare dal pri- 
mo mascalzone che gli capita sotto mano y io 
mi stimerei disonoralo dal dover rintuzzare 
colla spada o colla pistola la provocazione di 
un uomo, che non è Tartufo» intrigante e vi- 
gliacco soltanto , ma qualcosa di più abbo- 
minevole , è falsario ! 

fan. | Falsario ! 

Teo. ( trae dal portafogli le cambiali e le dà a Ga- 
briella) Ora , signor Coote stimatissimo, le no- 
stre partile sono saldate. Volevate prove , ed 
io ve ne ho date : lo smacco rimarrà tutto a 
carico vostro , poiché avete avuto l’impudenza 
di provocarlo. 

Gab. Signor Firmiani » da chi furono sottoscrit- 
te queste cambiali? 

Elt. [ senza smetter punto del suo fare impertinen- 
te) Da me e da Luigia. 

Teo. Menzogna ! 

Gab. Ora lo saprò, (suona) 

j Ett.È inutile che chiamale : Luigia non è più qui. 

Gab. (sgomentata) Non è qui, avete detto? 

Ett. [freddamente , appoggiando sulle parole) No , 
signora : e voi sapete meglio di me che quan- 
do una ragazza esce dalla casa di sua madre 
per gettarsi nelle braccia d’un uomo, che non 
è suo marito, essa non può rientrarvi che 
moglie di quest’uomo, o disonorala. 

Gab. [ scagliandosi sul Conte) Assassino ! 

Teo. [la trattiene) Gabriella! 
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f an. Calmatevi... non è possibile che vostra fi- 

u glia. . . • *• *•’ ' • • 

Gab. È vero... non è possibile... Egli mente per 
vendicarsi. - • 

SCEMA IX. 

, . . • . . : i .* ?. 

Pàolktto e delti. 

Pao. La signora ha chiamato? 

6’aò. Dov’è Luigia ? * • ••* • 

Pao. Madamigella è. uscita. 

Gab. (cade annientata su d'una sedia) Ab! 

Teo. (a Ettore con piglio minaccioso) Miserabile ! 

Gab. Ma che vooi tu fare? Non vedi che ci sì 
toglie perfino lo sfogo del più giusto risenti- 
mento? Se domani si diffonde la voce di que- 
sta fuga , si dirà che sono io... (con risoluzio- 
ne alzandosi ) Signore , voi mi costringete a 
una dura scelta. . Andate subito da colei... 
ch’ella rientri qui... vostra moglie... 

Eli. (con cinismo insultante) Mia moglie? Moglie 
d’un intrigante, d’un vigliacco, d’un falsario? 
Ma dov’è il decoro , o signori? Ab! ah! fi- 
nora mi avete prodigalizzato i titoli più ol- 
traggiosi, e non ho risposto , arrischiavo l’ul- 
tima carta , e potevo perdere : ma ora il giuo- 
co è fatto , ed ho vinto. Carle in tavola, si- 
gnori ! Ora tocca a me a imporre le condizioni. 

Gab. Condizioni! a chi? 

Elt. A tutti. 

Gab. (reprimendo V indignazione) Parlate. 

Eli. Le sei cambiali furono firmale da me solo. 
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Gub. Lo confessate! 

Elt. Vostro cognato me le restituirà. È inutile 
dirvi che Luigia deve ignorare quanto è ac- 
caduto fra noi... 

Cab. Nessuno parlerà, ve lo prometto. 

Eit. Ciò premesso, è mestieri che mi discolpi. 
La vostra vanità, o signora, vi fece credere... 

Gab. ( con esplosione di dolore ) Ma nulla volete voi 
risparmiarmi ? È necessario dunque che m’in- 
ginocchi , che vi preghi a mani giunte di non 
farmi arrossire? " v** - 

V *» , : * ? ,1 ,t . 

SC EH» A X. 

• . ' J ** ' * . • ■ ; . 

Luigia t detti. •• 

* .» ! 

{ Si spalanca V uscio del fondo. Luigia balza nel 
salotto , e corre a rialzare sua nmdre. Movi- 
mento di sorpresa generale ) 

Lui. Tu in ginocchio dinanzi a costui ! [ al Conte) 
Uscite , signore ! 

Eli. Luigia... 

Lui. Non vi discolpate. Alcune parole di mio 
zio mi fecero intrawedere un’ insidia nella 
vostra proposta d’ allontanarmi. Fa il mio 
buon angelo che m’ ispirò di restare. Io era 
là ( accenna l’uscio di prospetto), e non ho per- 
duto una sillaba di quanto si è detto. M’ ac- 
corsi che vi facevate forte della mia assenza, 
io stessa suggerii la risposta a Faoletto per 
• veder sino a qual punto può giungere l’insul- 
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tante cinismo che uccide sogghignando. La 
prova è riescila, e quando vi siete tolta la ma- 
schera, ho inorriditod’aver amato untai nomo. 

Teo. ( dandogli il cappello ) Signor Conte stima- 
tissimo..-. 

EU. (strappa il cappello di mano a Teodoro ) Scher- 
nito... insoltato. . . . e da chi ? Da miserabili 
mercantucei, che non si credono onorati abba- 
stanza nel cambiare ìi novantanove per cento 
dell 1 usuraio... 

Teo Ohe ! signore , come parlate? 

Eli. Miserabili, non ritratto la parola , ed il pri- 
mo è costui ( addita il Cavaliere ), del quale ho 
pagato l’amicizia e i servigi, e di cui ora pago 
la delazione. ( gli scaglia un guanto sul viso ) 

Van. Usciamo, signore. 

Teo. {'interponendosi ) l Dove si va ? Signor Con- 
te, una parola, di grazia. { Lo trae in disporle 
c gli dice piano) Non sarebbe meglio te chie- 
deste scusa al Cavaliere ! 

Eli. Scusa a lui?.. ' 4 * • 

Teo. E perchè no ? 

Ett. 1 pari vostri si battono forse così ? 

Teo. Nossignore : i pari miei non si battono ,.o 
si battono diversamente. Quando i signori , 
come voi, dimenticano la scadenza d’ana cam- 
biale, i pari miei chiedono un mandato d’<ar- 
resto, appostano all’ uscio di casa due brave 
guardie dicommerck>,e quando il signore esce, 
le due guardie me lo pigliano sotto ii braccio,» 
il signore va in gabbia come 1’ ultimo raascal- 
- zone. Voi mi capite ; il mandato d‘ arresto ec - 

» 4 


Digitized by Google 



ATTO' QUARTO ' tJS 

calo qui { mostra una carta), le guardie ci $o- 
uo, manca il signore : volete favorire ? < 

J EU. Era dunque uq complotto 1-, .;■ > 

Teo. Niente affatto , un semplice sbaglio di cal- 
colo : scoprendo le carte prima del tempo, si 
va a rischio di rovinar la parlila. Orsù ! non si 
parli piò di duello , che sarà meglio per voi e 
per il Cavaliere. ( forte ) Bravo, signor Conte ! 
quest'ultimo tratto vi fa onore, (agli altri) Non 
lo credereste, per darci una prova del suo rav- 
vedimento , egli promette di lasciar Firenze 
entro la settimana. Se lo farà , i mercantaci 
promettono al signor Conte di distruggere cer- 
ti pericolosi esercizi! di calligrafia . eh’ egli si 
guarderà bene dal riprodurre. Che ne dice il 
signore ? 

Ett. Lo farò... partirò... ma fatemi uscire di qui. 

Teo. ( suona il campanello , e a Paoletlo che entra ) 
Conduci il signor Conte nell' altra camera. ( a 
Ettore ) Aspettatemi là che subito vi raggiun- 
go. ( Ettore esce dal mezzo con Paoletlo ) 

SCE1A ULTIMA. 

Gabriella , Luigia , Teodoro e il Cavalier 
Vannini. 

Teo. Ora a voi, signore mie ! Venite qui che 

nessuno lo sappia. Lo zio aprirà un tantino più 
gli occhi; la cognata penserà un po'meno a ri- 
maritarsi ; la nipote smetterà il vezzo di stu- 
diar gli uomini su’ romanzi , e quando le sarà 
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passata la manìa dell’ idealismo, e sentirà alla 
sua volta il bisogno della realtà , lo zio le pre- 
senterà Vittorio... Vittorio che l’ama e la farà 
felice. Dopo ciò, consoliamoci , pensando che 
se tulli i Tartnfi avessero all uscio di casa due 
guardie di commercio... 

\an. (ridendo) Non vi sarebbero più Tartufi. 

Teo. V’ingannate, Cavaliere, conosco la razza : i 
Tartufi si farebbero guardie di commercio. 


FINE DELLA COMMEDIA. 


Tip. di G. Ranucci 
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